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INtRoDuzIoNE
Varroa destructor è il principale paras-
sita di Apis mellifera. In caso di mancato 
trattamento può causare il collasso della 
colonia in pochi anni. Il controllo dell’in-
festazione è indispensabile per il mante-
nimento delle colonie di api nel mondo. 
Acaricidi di sintesi come il fluvalinate, la 
flumetrina, l’amitraz, il cumaphos e il ci-
miazolo sono stati utilizzati con successo 
per controllare l’infestazione da V. de-
structor. Tuttavia i principi attivi possono 
lasciare residui nella cera e nel miele. Ne-
gli ultimi anni l’utilizzo intensivo di mol-
ti acaricidi chimici contro V. destructor 
hanno portato allo sviluppo di farmaco 
resistenza negli acari. Per questo motivo 
sono stati sviluppati metodi alternativi di 
controllo. 

Negli ultimi anni la tendenza mondiale è 
stata quella di utilizzare sostanze naturali, 
in particolare acidi organici, specialmente 
l’acido formico e l’acido ossalico, oli es-
senziali e i loro componenti, specialmen-
te il timolo. I vantaggi generali di questi 
principi attivi naturali sono un’efficacia 
sufficiente contro V. destructor e un basso 
rischio di residualità e accumulo nei pro-
dotti dell’alveare. Una critica importante 
all’uso di derivati dalle piante nel tratta-
mento di controllo della Varroa è il fatto 
che la loro efficacia sia meno affidabile. 
L’amitraz e il timolo sono due dei prin-

cipali prodotti usati nel controllo della 
varroa in Spagna. Hanno entrambi un’at-
tività acaricida, mentre il timolo possie-
de anche effetti repellenti. Amitraz, che 
è una formamidina, agisce sulle specie di 
parassiti bersaglio interagendo con il re-
cettore dell’octopamina del sistema ner-
voso centrale ed è considerato un acari-
cida subletale neurotossico. L’amitraz si 
diffonde all’interno della colonia tramite 
il contatto delle api con le strisce di pla-
stica contenenti il principio attivo. La sua 
efficacia è stata dimostrata con valori tra 
l’83,8% e il 99.5%. Il timolo è un costi-
tuente di oli essenziali derivati dalle pian-
te. L’azione acaricida del timolo avviene 
principalmente per evaporazione da un 
supporto, ma anche per contatto,  infatti 
quando le api accedono al supporto per 
disintegrarlo diffondono il principio at-
tivo in tutto l’alveare. La sua efficacia è 
stata dimostrata con valori che si aggira-
no tra il 70% e il 97%. Numerosi fattori 
contribuiscono all’efficacia complessiva 
di un acaricida, inclusi la concentrazione 
del principio attivo, il periodo del tratta-
mento e l’ambiente intorno alla colonia e 
all’apiario. Inoltre l’efficacia di alcuni prin-
cipi attivi dipende dalla pressione di eva-
porazione all’interno della colonia; per-
ciò il periodo dell’anno o la temperatura 
dell’ambiente durante l’applicazione del 
trattamento possono influenzare la sua 
efficacia. L’attività delle api influenza la 
quantità delle sostanze che verranno di-
stribuite nell’alveare; perciò una famiglia 
numerosa può favorire la diffusione del 
prodotto e conseguentemente raggiun-
gere un’efficacia maggiore. Altri fattori, 
come il quantitativo di covata presente 
all’interno dell’alveare, la gravità dell’infe-
stazione, il metodo di distribuzione utiliz-
zato e il tipo di arnia possono influenzare 
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l’efficacia del trattamento. Siccome differenti 
fattori possono influenzare l’efficacia di un 
acaricida, sono necessarie prove di campo in 
diversi apiari. Un efficace controllo del paras-
sita V. destructor è una delle maggiori preoc-
cupazioni degli apicoltori di tutto il mondo 
per questo motivo il presente studio intende 
valutare l’efficacia di un prodotto di sintesi 
(amitraz, Apivar®) e di uno naturale (Api Life 
Var®, timolo in olio, in alcool) nel controllo 
di Varroa destructor in relazione alla stagione 
dell’anno, l’apiario, la colonia, lo stato di svi-
luppo e alla forza della famiglia.

MAtERIALI E MEtoDI
Lo studio è stato condotto nella Spagna 
nord-orientale (valle del medio Ebro, Arago-
na) in otto apiari di venticinque colonie cia-
scuno. Il clima della valle del fiume Ebro è 
mediterraneo continentale, con poca pioggia 
(precipitazioni medie annue 300-400mm) la 
maggior parte delle precipitazioni avviene in 
autunno e in primavera, mentre l’inverno e 
l’estate sono asciutti. Il clima è caratterizzato 
da importanti escursioni termiche giornalie-
re e stagionali. La temperatura media è di 25° 
in luglio e agosto (massima assoluta intorno 
ai 40°) e il mese più freddo è gennaio con 
una media di 5° (minima assoluta -10°). I trat-

tamenti sono stati effettuati durante un pe-
riodo di 6 settimane in autunno (settembre-
novembre) e in primavera (aprile-giugno), 
quattro apiari in ogni stagione in assenza di 
flusso nettarifero, quando le api sono attive 
e solitamente è presente covata opercolata. 
Gli alveari erano allogiati in arnie Langstroth. 
Tutti gli alveari erano composti da colonie 
di A. mellifera infestate naturalmente da V. de-
structor. Le colonie non avevano ricevuto al-
cun tipo di trattamento per un anno prima di 
effettuare le prove in campo. In ogni apiario 
gli alveari sono stati suddivisi casualmente in 
cinque gruppi, A, B, C, D, E, di cinque alveari 
ciascuno. Le colonie del gruppo A sono sta-
te trattate con Api Life Var® (Chemicals Laif, 
Vigonza Italia); le colonie del gruppo B sono 
state trattate con Apivar® (Laboratorios Ca-
lier S.A., Barcellona Spagna); le colonie del 
gruppo C sono state trattate con un mix di 
timolo in olio di oliva; le colonie del gruppo 
D sono state trattate con un mix di timo-
lo in etanolo; le colonie del gruppo E non 
hanno ricevuto alcun tipo di trattamento. Le 
due preparazioni artigianali a base di timolo 
disciolto in olio e in etanolo sono state pro-
dotte seguendo la metodologia di studi pre-
cedenti. Prima e dopo ogni trattamento, la 
forza e il livello d’infestazione di varroa sono 
stati monitorati. La forza di una colonia indi-
ca il potenziale di una famiglia di impollinare 
colture orticole e agricole e si valuta tramite 
la stima del numero di api adulte e la quanti-
tà di covata. Per questo motivo la superficie 
occupata da api adulte, operaie, uova, larve e 
covata opercolata è stata valutata su ogni te-
laio e il numero di telai occupati da api adul-
te e covata permette di quantificare la forza 
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Gruppo A B C D E
Nome Api Life Var® Apivar® Thymol-oil Thymol-alcohol Controllo
Principio attivo timolo, eucalip-

tolo, mentolo, 
canfora

amitraz timolo timolo no
trattamento

Modalità di 
apllicazione

tavolette in 
vermiculite 

strisce di 
polietinele

supporto in 
schiuma 

(8x5x1cm)

supporto in 
schiuma

(8x5x1cm)

Dosaggio 2 tavolette da 
10 g l’una

2 strisce da 
0.5 g l’una

2 supporti in 
schiuma da 15 g 

l’una

2 supporti in 
schiuma da 15 g 

l’una
Localizzazione Sui telaini di 

covata
Al centro del 

nido
Sui telaini di 

covata
Sui telaini di 

covata
Durata 42 giorni (repli-

cata a 21 giorni)
42 giorni 42 giorni (repli-

cata a 21 giorni)
42 giorni (repli-
cata a 21 giorni)

tab. 1: La descrizione dei gruppi sperimentali
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infestazione su api adulte e sulla covata è 
stato misurato dal giorno 0 (infestazio-
ne iniziale) fino al giorno 42 (infestazio-
ne finale). Sono state raccolte circa 500 
operaie da ciascuna colonia spazzolando 
un telaio prelevato dal centro del nido. 

Dopodiché sono state messe all’interno 
di un contenitore di plastica contenente 
etanolo (25% in acqua) che è poi stato 
agitato vigorosamente. Gli acari sono stati 
separati dalle api tramite un setaccio. Gli 
acari e le api sono stati contati e i risulta-
ti sono stati espressi come la percentuale 
del rapporto tra numero di api e nume-
ro di acari. Per la covata opercolata sono 
state esaminate approssimativamente 
400 celle contenenti una pupa di ope-
raia per ogni colonia. Per ottenere una 
campionatura rappresentativa i campioni 
sono stati presi dal centro del nido da un 
minimo di tre diversi telai. L’infestazione 
è stata misurata tramite un metodo stan-
dardizzato. Spiegando brevemente: con-
siste nell’aprire le singole celle, estrarre 
la larva, la pre-pupa o la pupa e esami-
nare con una luce appropriata le pareti 
della cella per confermare la presenza di 
acari nella cella o sulla covata. I risultati 
sono stati espressi come percentuale di 
numero di acari in rapporto al numero di 
celle di covata. La tabella 2 mostra l’infe-
stazione iniziale e l’infestazione finale di 
api adulte e covata per ogni trattamento 
in ogni apiario.
DISCuSSIoNE
Tutti i trattamenti hanno abbassato l’in-
festazione di V. destructor sebbene non 
l’abbiano eliminata completamente. Nel 
nostro lavoro si può notare la similitudi-
ne nell’efficacia tra i quattro trattamenti. 
Ci saremmo aspettati una maggiore effi-
cacia da parte dell’amitraz (Apivar®) un 
prodotto di sintesi in comparazione ad 

un prodotto naturale. Tuttavia non è sta-
ta notata nessuna differenza significativa 
tra di loro, indifferentemente dalla pro-
duzione artigianale o industriale dell’aca-
ricida. Pensiamo che questi risultati non 
possano essere giustificati come la con-
seguenza della ripetizione di alcuni dei 
trattamenti utilizzati (l’Apivar® è stato 
applicato una sola volta in comparazione 
agli altri trattamenti il cui supporto do-
veva essere rimpiazzato dopo 21 giorni) 
poiché i trattamenti sono stati effettuati 
seguendo le metodologie e tempistiche 
consigliate dalle case produttrici degli 
stessi. La formulazione dei prodotti è ap-
parsa come uno dei fattori di maggior in-
fluenza nei confronti dell’efficacia; impor-
tanti differenze sono state osservate tra 
le diverse formulazioni del timolo. Nella 
nostra ricerca è stato interessante nota-
re la mancanza di significatività statistica 
nell’efficacia tra un prodotto commer-
ciale, Api Life Var®, e prodotti artigianali, 
timolo sciolto in olio e in alcool. Comun-
que, sebbene non ci siano differenze tra i 
due prodotti (commerciale in confronto 
all’artigianale) l’uso di prodotti artigiana-
li nelle colonie per controllare l’infesta-
zione di V. destructor dovrebbe seguire le 
specifiche normative di ogni paese. 

Tuttavia, come spiegato di seguito, il risul-
tato più importante ottenuto è la diffe-
renza di efficacia a seconda dell’apiario in 
cui è stata effettuata la prova. La prima-
vera e l’autunno sono i periodi principa-
li in cui gli apicoltori applicano controlli 
contro la Varroa e quindi la differenza di 
come i trattamenti funzionano in prima-
vera o in autunno è importante. Que-
sto è specialmente importante per quei 
trattamenti la cui efficacia dipende dalla 
temperatura esterna, come per i prodot-
ti che funzionano tramite evaporazione 
del principio attivo (timolo) comparati 
con i prodotti che vengono diffusi nell’al-
veare tramite contatto (amitraz). Le case 

trattamento con ApiLife Var

trattamento con di Apivar (foto: Chemi-
cals Laif)
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produttrici raccomandano di utilizzare i trat-
tamenti in primavera/autunno; l’applicazione 
in tardo autunno può non essere sufficiente-
mente efficace e gli studi dimostrano quanto 
in autunno la presenza di Varroa nella covata 
sia più alta e possa causare un’efficacia mi-
nore degli acaricidi. Comunque, rispetto alla 
stagione, nella nostra prova non sono state 
notate grandi differenze. Inoltre la mancanza 
di una significativa interazione stagione-trat-
tamento non ci permette di  consigliare un 
trattamento rispetto ad un altro in base al 
periodo di applicazione.
In questo esperimento, è stato rilevata una 
significatività dell’efficacia tra gli apiari, un ri-
sultato che concorda con quelli ottenuti pre-
cedentemente. Inoltre l’interazione tra i trat-
tamenti e gli apiari è ugualmente significativa: 

ciò afferma che l’efficacia del trattamento è 
strettamente legata all’apiario in cui viene 
applicata in particolare quando i trattamen-
ti vengono effettuati in primavera. Questo 
è specialmente evidente con il trattamento 
numero 4 (timolo in alcool), che ha mostra-
to la peggiore efficacia nel primo apiario e la 
migliore nel quarto. Un’altra interessante ri-
sposta è stata mostrata dalla buona efficacia 
dell’Api Life Var® (trattamento 1) negli apiari 
uno, due e quattro contro i risultati deluden-
ti dell’apiario numero tre e dall’efficacia diffe-
rente del trattamento numero tre (timolo in 
olio)  nell’apiario numero uno in confronto 
ai risultati nell’apiario quattro. L’efficacia del 
trattamento dipende dall’apiario in cui viene 
applicato, ma possiamo notare alcune simi-
litudini in alcuni trattamenti. In primavera, 
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Primavera Autunno
Adulti Covata Adulti Covata

Api Life Var®

N 18 15 20 8
MNF 9.9 6.1 9.2 5.8
MII 8.3 9.8 9.0 25.7
MFI 1.3 4.9 1.4 3.3
ME 9.5 (2.7) 19.8 (9.8) 18.0 (5.4) 9.1 (6.4) 12.1 (3.2)

Apivar®

N 19 15 17 4
MNF 10.0 5.5 10.8 4.8
MII 14.1 20.4 7.1 73.9
MFI 0.6 8.2 0.6 5.5
ME 8.2 (3.1) 20.2 (7.6) 4.3 (2.5) 18.3 (16.8) 11.7 (3.4)

thymol sciolto in olio
N 19 19 17 5

MNF 9.5 6.5 9.4 4.8
MII 9.4 13.0 6.9 44.2
MFI 0.8 1.3 1.6 5.2
ME 13.8 (6.5) 5.0 (3.3) 23.7 (8.9) 17.8 (16.2) 11.7 (3.1)

thymol sciolto in alcool
N 18 13 16 6

MNF 8.1 5.1 7.4 3.2
MII 10.2 19.5 6.5 19.8
MFI 3.3 8.8 1.3 0.0
ME 10.2 (3.3) 52.9 (24.7) 16.1 (5.7) 0.0 (0.0) 17.5 (3.5)

tab. 2: Il numero di osservazioni (N),  media iniziale (MNF), media iniziale di infesta-
zione (MII), media finale di infestazione (MFI) e efficacia media (ME) con l’indicazione 
della deviazione standard tra parentesi. Sono espresse come una percentuale per ogni 
combinazione di stagione, stadio di sviluppo e livello di trattamenti.
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fatta eccezione per l’apiario numero uno, 
l’efficacia del trattamento numero 1 (Api 
Life Var®) è identica al trattamento nu-
mero 4 (timolo in alcool) una buona effi-
cacia negli apiari numero due e quattro e 
un’efficacia bassa nell’apiario numero tre. 
Questo può derivare dal fatto che i due 
trattamenti consistono nello stesso prin-
cipio attivo e dal fatto che il prodotto 
artigianale a base di alcool agisce in ma-
niera più similare al prodotto commer-
ciale Api Life Var® rispetto al prodotto 
artigianale a base di olio. Invece inaspet-
tatamente, poiché non così ovvio, è stata 
notata un’efficacia similare tra i tratta-
menti 2 e 3 (Apivar® e timolo a base di 
olio). Una possibile spiegazione a queste 
similitudini di due prodotti con principi 
attivi differenti e due metodi diversi di 
applicazione può essere il fatto che, in 
alcune circostanze l’olio, non consente 
l’evaporazione del timolo, ma agisce di 
più per contatto. Detto questo anche 

le condizioni degli apiari stessi possono 
aver influenzato l’efficacia dei trattamen-
ti, rendendo le prove similari. Più prove 
sono state effettuate contro la Varroa in 
un singolo apiario, ma comunque la ge-
stione, la varietà delle api utilizzate, l’umi-
dità, la temperatura e altre condizioni 
derivanti dalla localizzazione degli apiari 
possono aver influenzato i risultati; per-
ciò condurre il test in un singolo apiario 
può portare a risultati non accurati. Le 
differenze statistiche notate tra gli alvea-
ri sono interessanti. Questi risultati sono 
in accordo con i report di altri autori; è 
stata notata una variabilità significativa 
nel livello di suscettibilità all’amitraz tra 
le popolazioni di acari di diverse colonie 
nello stesso apiario. In aggiunta è stata 
trovata una grande variabilità di effica-
cia del timolo tra una colonia e l’altra, 
questa alta variabilità dei componenti 
volatili contro la Varroa suggerisce che i 
trattamenti siano stati influenzati da una 
componente biologica o climatica o dal 
modello di arnia utilizzata. Il nostro lavo-
ro non ci permette di trarre delle con-
clusioni esplicite sulle motivazioni che 
hanno causato questa differenza nell’effi-
cacia dei trattamenti utilizzati. Il dosaggio 
di principi attivi che agiscono sulla Varroa 
attraverso le api adulte è di importanza 
decisiva; quindi, non solo la quantità del 
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principio attivo contenuto all’interno del 
trattamento utilizzato, ma anche l’attività 
delle api influenza il quantitativo di principio 
attivo che verrà diffuso all’interno dell’alvea-
re. L’efficacia di un acaricida può essere con-
dizionata dall’ambiente esterno alla colonia 
specialmente a seconda del posizionamen-
to dell’apiario. Un alveare posizionato in un 
ambiente soleggiato e caldo può permette-
re una maggiore efficacia del trattamento; la 
temperatura esterna non solo condizionerà 
l’efficacia del trattamento inserito all’interno 
dell’alveare, ma anche e soprattutto l’attività 
delle api al suo interno, cosa che può con-
dizionare in maniera più decisiva il risulta-
to finale, con attenzione nei confronti dello 
stato di sviluppo dell’alveare. Siamo portati 
a pensare che il trattamento sia più efficace 
nei confronti degli acari in fase foretica sul-
le operaie invece che nei confronti di quelli 
sulla covata, specialmente se consideriamo il 
ciclo vitale di questo parassita e che il suo 
riparo sia all’interno della covata opercola-
ta. Ad ogni modo, in questo trattato, è stata 
notata un’assenza di differenze nell’efficacia 
del trattamento relativa alle differenze dello 
stato di sviluppo delle famiglie. Tuttavia l’im-
portanza dell’interazione stadio di sviluppo–
apiario dovrebbe essere evidenziata. I nostri 
risultati indicano che l’efficacia sugli adulti o 
sulla covata in primavera dipende dall’api-
rio in cui vengono applicati i trattamenti. In 
questo senso otteniamo la migliore efficacia 
sulla covata nell’apiario due e la peggiore 

nell’apiario tre, e un’efficacia simile nell’api-
rio uno e quattro, mentre l’efficacia registra-
ta sugli adulti è simile nei quattro apiari. Un 
altro interessante aspetto è che, sebbene 
l’interazione trattamento-stadio di sviluppo 
non sia significativa, l’efficacia dei trattamenti 
dipende dallo stadio di sviluppo in cui è stata 
applicata. Quindi, in base alle condizioni in cui 
è stato effettuato questo studio, possiamo 
raccomandare un trattamento o un altro a 
seconda della quantità della covata presente 
nell’alveare da trattare, ad esempio in pre-
senza di una covata più piccola consigliamo 
l’utilizzo dell’Apivar®, mentre in presenza di 
covata abbondante consigliamo l’utilizzo del 
timolo in olio. In conclusione è altrettanto 
importante quale tipo di trattamento avrà 
un’efficacia maggiore a seconda della forza 
dell’alveare. Un alveare con un maggior nu-
mero di individui adulti potrà favorire una 
migliore diffusione del principio attivo e una 
conseguente maggiore efficacia. In questo 
studio la mancanza di significatività in base 
alla quantità di popolazione presente nell’al-
veare non ci permette di consigliare un trat-
tamento rispetto ad un altro.
CoNCLuSIoNI
È stata rilevata un’efficacia similare tra i trat-
tamenti, tuttavia l’efficacia del trattamento 
dipende dall’apiario in cui viene effettuato, 
inoltre la variabilità dell’apiario e degli alveari 
pone una sfida riguardo l’identificazione di 
quei fattori che sono significativi. Infine sono 
necessarie ancora prove  di campo per veri-
ficare l’efficacia in molti apiari e quindi otte-
nere una migliore comprensione degli effetti 
dei trattamenti applicati.
RINGRAzIAMENtI
Si ringraziano le Associazioni degli apicoltori 
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studio.
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INtRoDuzIoNE 
Nel periodo primaverile in cui c’è il mas-
simo incremento della covata con un nu-
mero inferiore di api adulte, più facilmen-
te, si possono manifestare i sintomi di 
malattie della covata di origine batterica 
che vanno individuate molto rapidamen-
te per evitare la perdita dell’alveare.
I batteri 
I batteri rappresentano le prime forme 
di vita apparse sulla terra e vivono nella 
maggior parte degli habitat. La maggior 
parte dei batteri non è stata caratteriz-
zata e solo una parte può essere colti-
vata in laboratorio. Quasi tutti i batteri 
dell’organismo umano sono resi inoffen-
sivi dal sistema immunitario, alcuni danno 
benefici, come i batteri probiotici, altri 
possono provocare malattie infettive. I 
batteri producono gli antibiotici utilizzati 
contro le infezioni microbiche. L’utilizzo 
indiscriminato degli antibiotici ha causato 
la selezione di microrganismi resistenti 
che non permettono la cura delle infe-
zioni batteriche: questo è un problema 
che riguarda anche le malattie batteriche 
delle api. I batteri che causano le malat-
tie infettive nelle api sono il Paenibacillus 
larvae e il Melissococcus plutonius, agenti 
eziologici rispettivamente della Peste 
americana e della Peste europea.
LA PEStE AMERICANA
È la più grave e diffusa patologia che col-
pisce la covata. Il suo nome non deriva 
dalla sua distribuzione geografica, ma 
dal continente in cui è stato identificato 
l’agente eziologico: fu l’americano White 
ad isolarlo e per questo venne chiamata 
American Foulbrood, Peste Americana.
Eziologia
La Peste Americana è causata da un bat-
terio sporigeno, Gram positivo, il Paeni-
bacillus larvae. Dalla spora, in un ambien-
te idoneo, si rigenera il batterio che è in 
grado di riprodursi in 30 minuti. Le spore 
sono rivestite da una membrana parti-
colarmente resistente che le protegge; 
infatti nei favi vecchi possono rimanere 
vitali per 30 anni, nell’acqua e nel miele 
resistono per molti minuti fino ad una 

temperatura di 100°. Vengono distrutte, 
invece, ad una temperatura di 120° o 
con l’esposizione diretta ai raggi U.V., ai 
raggi X e ai raggi gamma. Le spore per 
germinare hanno bisogno di un ambiente 
semi-aerobico che trovano nell’appara-
to digerente delle giovani larve. Infatti le 
larve fino a 24 ore dalla nascita sono il 
principale bersaglio. 
Le larve colpite non muoiono immedia-
tamente, ma risultano ammalate dopo 7 
giorni, cioè quando la cella è stata oper-
colata. Quando la larva muore i batteri si 

trasformano in spore. In genere si valuta 
che in media siano necessari 50 milioni 
di spore perché si manifesti la malattia, 
tuttavia questa quantità risulta molto va-
riabile a seconda delle condizioni di cam-
po. Inoltre è particolarmente importante 
lo stato delle famiglie: una famiglia sana 
e robusta che non è stata sottoposta a 
stress si ammalerà solo se verrà a con-
tatto con molte spore. Alcune famiglie 

Fig. 1: Aspetto filamentoso della larva
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possono avere nelle scorte di miele moltis-
sime spore senza presentare la malattia, da 
questo si deduce che la resistenza a questa 
patologia derivi da molti fattori, ad esempio il 
tempo necessario che porta a morte la larva, 
la capacità delle api di rimuovere la covata 
infetta. 

SINtoMAtoLoGIA
Per essere in grado di identificare i sinto-
mi della Peste Americana, bisogna notare le 
eventuali anormalità della covata sana. Os-
servando i favi, la covata appare distribuita 
in modo irregolare, con il cosiddetto “aspet-
to a mosaico”. Gli opercoli appaiono scuri, 
infossati e bucherellati dall’azione delle api 
che tentano di ripulire le celle (Fig. 2). Il favo 
emana un odore caratteristico di marcio. 
Dopo la morte, le larve perdono la loro co-
lorazione bianco perlacea e diventano prima 
giallastre e poi brune. Quindi assumono una 
consistenza vischiosa, acquosa e filamentosa, 
caratteristica, quest’ultima che permette la 
diagnosi (Fig. 1). Dopo 6-7 settimane la larva 
si presenta secca sulla parete della cella sot-
to forma di piccole scaglie che contengono 
una grande quantità di spore che sono diffici-
li da rimuovere. Dalla pupa morta è possibile 
osservare la proboscide che rimane estesa 
verso la parete superiore della cella. Questo 
è considerato un indicatore attendibile della 
peste americana.
DIAGNoSI
La diagnosi si basa sul riconoscimento dei 
sintomi sopra descritti durante le visite agli 
alveari. È, quindi, necessario verificare fre-
quentemente la covata durante tutto l’anno, 
ma in particolar modo in primavera quando 
le api riprendono l’attività. Si tratta di ricono-
scere la malattia ad uno stadio precoce, quan-
do poche celle sono colpite. Quindi durante 

la visita occorre controllare con attenzione 
la covata per individuare celle con opercoli 
scuri, infossati o bucherellati. In questo caso 
conviene verificare l’aspetto e la consisten-
za delle larve con la tradizionale prova dello 
stecchino. Va ricordato che, però, l’infezione 
allo stadio iniziale può sfuggire a causa della 
rimozione delle larve infette da parte delle 
api, dall’altra parte quando la larva è diventata 
una scaglia diventa difficile una diagnosi sicu-
ra. Per avere la certezza della diagnosi sono 
disponibili in commercio dei kit diagnostici 
di semplice e rapido utilizzo. Ovviamente la 
conferma definitiva della diagnosi può essere 
ottenuta tramite un esame microscopico.
tRASMISSIoNE
Sono le api operaie all’interno dell’alveare 
a diffondere la malattia, nel tentativo di ri-
muovere le larve morte, si imbrattano tutto 
il corpo e contaminano la borsa melaria, di 
conseguenza spargono il materiale contagia-
to nell’arnia, sui favi, nel miele, nel polline e 
nel cibo fornito alle giovani larve che vengo-
no infettate dalle api nutrici. 
La prima causa di diffusione della malattia è 
la pratica apistica:

il trasferimento di favi di covata, di •	
favi vuoti da una famiglia all’altra: 
durante il trasferimento di favi di covata 
e miele da una famiglia all’altra si trasfe-
risce anche un carico di spore. Se in più 
si trasferiscono favi di covata con larve 
colpite da Peste Americana la trasmis-
sione della malattia è sicura, mentre i 
favi vuoti non avendo né covata né mie-
le sono vettori di un carico minore di 
spore. Non va tralasciato il discorso dei 
melari messi a fine stagione sugli alveari 
per la pulizia da parte delle api, in quan-
to nella stagione successiva possono 
essere dati a famiglie diverse dello stes-
so apiario o addirittura in apiari diversi. 
Sicuramente il rischio è molto elevato 
se i favi del melario hanno contenuto 
covata, ecco perché le buone pratiche 
prevedono l’utilizzo della griglia escludi 
regina;
il saccheggio•	  che spesso porta ad am-
malarsi le famiglie più forti che possono 
avere saccheggiato le famiglie ammalate. 
Alcune volte li provoca l’apicoltore, al-
tre volte si innescano spontaneamente;
la deriva•	 : non deve essere considera-
to fra le maggiori cause di diffusione, 
ma può avere un’incidenza diversa nel 
caso di pesante infezione. Invece spesso 
si ammalano gli alveari vicino a quella in 

Fig. 2: opercoli infossati
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cui si manifesta la malattia. Questo 
fenomeno può essere attribuito al 
fatto che gli alveari vicini a quelli in-
fetti sono quelli su cui l’apicoltore 
interviene dopo la visita alla famiglia 
malata e questo può essere veicolo 
di trasferimento di spore;
regine, pacchi d’ape e sciami•	 : 
anche una regina potrebbe essere 
vettore di spore da una famiglia ad 
un’altra, ma non è certamente la 
sola causa di contagio. Per quanto 
riguarda i pacchi d’ape: questi posso-
no trasportare le spore sia tramite 
le api sia tramite le scorte di miele;
attrezzatura apistica•	 : se i guanti 
o altra attrezzatura non vengono a 
contatto con una larva morta non 
avranno una quantità di spore da 
rappresentare un rischio di contagio. 
È comunque consigliabile disinfetta-
re periodicamente le attrezzature;
alimentazione•	 : il miele è una fonte 
di diffusione della malattia, addirittu-
ra nel miele invasettato si possono 
trovare le spore di peste americana;
fogli cerei•	 : l’utilizzo di fogli cerei 
non sterilizzati a 120° può essere 
veicolo di trasmissione di spore.

PREVENzIoNE
La prevenzione è fondamentale per evita-
re l’insorgere della malattia e i costi che 
ne derivano legati alla perdita degli alveari 
e delle produzioni. Il ruolo dell’apicoltore 
è importantissimo, in quanto sono le pra-
tiche apistiche le maggiori responsabili di 
ogni tipo di trasmissione. La sana gestio-
ne degli alveari e le buone pratiche apisti-

che sono indispensabili: evitare, quindi, il 
saccheggio, lo scambio di favi contamina-
ti, la nutrizione con miele e polline con-
taminati, l’acquisto incauto di alveari e 
sciami. Non va dimenticato che anche la 
disposizione dell’apiario vicino a buone 
fonti di nettare durante la stagione api-
stica. Importantissimo ancora l’utilizzo di 
api regine selezionate e l’ispezione siste-
matica degli alveari. Infine va sottolineata 
l’importanza della formazione e dell’ag-
giornamento costante e continuo degli 
apicoltori. 

PRoFILASSI E CuRA
La Peste Americana è una malattia sog-
getta a denuncia obbligatoria, come pre-
visto dal Regolamento di Polizia Veterina-
ria DPR 8 febbraio 1954 n°320. Non esi-
stono metodi di trattamento risolutivi e 
non esistono farmaci specifici autorizzati 
per l’apicoltura (antibiotici). Gli antibioti-
ci, infatti, hanno effetto solo sul batterio 
e non sulla forma sporigena, quindi non 
eliminano le spore, anzi ne facilitano la 
diffusione per azione del mascheramento 
della sintomatologia (forme sub-cliniche). 
L’utilizzo degli antibiotici può favorire la 
farmaco resistenza e l’accumulo di resi-
dui nei prodotti dell’alveare. Nel caso di 
diagnosi precoce si può intervenire con 
il cosiddetto metodo “messa a sciame” o 
“cura famis”. Questa tecnica consiste nel 
trasferire le api adulte in un’arnia sterile 
con solo fogli cerei. Quando le api avran-
no costruito i favi e consumato tutte le 
scorte contenute nella borsa melaria, an-
dranno nuovamente travasate in un’altra 
arnia con fogli cerei nuovi. Per evitare 
che la regina deponga covata deve esse-
re tenuta ingabbiata. Al termine di que-
ste operazioni si dovrà provvedere alla 

Fig. 3: Larva colpita da Peste Americana 
dalla colorazione bruna

Fig. 4: Metodo dello stecchino per la dia-
gnosi
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sostituzione della regina, in quanto probabil-
mente suscettibile alla malattia; questo al fine 
di migliorare il patrimonio genetico presente 
in apiario. Questa tecnica è una pratica che 
può dare buoni risultati se è effettuata su al-
veari forti, in un periodo di attività delle api, 
affinché queste siano in grado di costruire 
velocemente la nuova cera che viene inserita 
nell’arnia. Ovviamente il ripresentarsi della 
malattia soprattutto in stagioni non favore-
voli non permette di utilizzare questa tec-
nica. Un’altra criticità di questa tecnica è di 
tipo economico in quanto risulta laboriosa, 
onerosa e non mette al sicuro da eventuali 
recidive. Per questo motivo si preferisce di 
gran lunga consigliare gli interventi di eradi-
cazione totale considerati più risolutivi. 

Pertanto il metodo più consigliabile ad oggi 
per controllare la malattia è la soppressione 
delle famiglie colpite: questo metodo garan-
tisce l’aumento di probabilità di salvare le fa-
miglie presenti in apiario e non colpite dalla 
malattia e di salvaguardare anche gli apiari 
della zona circostante. Per la soppressione 
della famiglia si procede in questo modo: 
quando tutte le api sono rientrate nel nido 
la sera si chiude l’arnia e poi si soffocano le 
api con l’utilizzo dello zolfo; successivamente 
va distrutto tutto il materiale, predisponen-
do un buco nel terreno della grandezza suf-
ficiente a contenere il materiale e profonda 
almeno 50 cm. Al termine di quest’operazio-
ne il buco va ricoperto per evitare che possa 

essere ancora fonte di contagio.
Disinfezione del materiale infetto
Nel caso in cui si effettui la “messa a sciame” 
si può recuperare l’arnia. Tuttavia, trattandosi 
di materiale contagioso, è indispensabile uti-
lizzare tecniche che garantiscano la disinfe-
zione del materiale infetto. 

Indubbiamente il metodo migliore è la steri-
lizzazione tramite raggi gamma, tramite i quali 
si può sterilizzare qualunque materiale com-
presa la cera e il miele. Ci sono, però, alcuni 
fattori che ostacolano un utilizzo più diffuso 
di questo sistema, in quanto l’impianti di irra-
diazione sono pochissimi e il trattamento ha 
dei costi non indifferenti, che comprendono 
non solo il servizio di sterilizzazione, ma an-
che i costi legati all’imballaggio e al trasporto 
dei materiali. 
L’altra alternativa è la disinfezione che può 
essere effettuata con la fiamma azzurra; in 
precedenza l’arnia va raschiata con cura e 
quindi lavata dentro e fuori con acqua calda 

MEzzo tEMPERAtuRA IN °C tEMPo (MINutI)

Acqua 100 30

Miele
100 35
121 9

Cera 121 30

Fig. 5: Covata a mosaico sintomo tipico della 
Pesta Americana

Fig. 6-7: Distruzione del materiale infetto

tabella 1: Dati indicativi sulla resistenza di P. larvae alle alte temperature.
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e soda caustica (un kg soda per 20 lt di ac-
qua), quindi va risciacquata, fatta asciugare e 
passata alla fiamma azzurra. 
CoNCLuSIoNI
Come già sottolineato in precedenza la Peste 
Americana è una malattia soggetta a denuncia 
obbligatoria in base al Regolamento di Polizia 
Veterinaria (D.P.R. 320/1954). L’articolo 154 

prevede l’obbligo di istituzione di un focolaio 
con il blocco dell’attività apistica con raggio 
di 3 Km dall’apiario infetto. Ovviamente que-
sta norma è molto datata e non è aggiornata 
alla luce delle nuove conoscenze soprattutto 
per quanto riguarda il contagio e la diffusione 
della malattia. Per questo motivo in attesa di 
una revisione del Regolamento il Ministero 
della Salute ha emanato il 18 Aprile 2012 una 
nota per chiarire alcune difficoltà che emer-
gevano dall’applicazione del Regolamento, in 
particolare “le misure di distruzione previste 
dall’articolo 155 del Regolamento si applicano 
solo nei confronti delle famiglie con malattia cli-
nicamente conclamata e che tali misure devono 
essere condotte con la massima rapidità anche 
solo sulla base del solo riscontro clinico. Trascorsi 
quattordici giorni dalla distruzione delle famiglie 
di api ammalate un ulteriore controllo dovrà es-
sere effettuato sulle arnie rimanenti e in caso 
di esito clinicamente favorevole il focolaio dovrà 
essere ritenuto a tutti gli effetti chiuso”.

Floriana Carbellano e Rodolfo Floreano
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Fig. 8: Favo colpito da Peste Americana
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La pianta che sente le api
Matteo Giusti
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Sono molti, nel mondo vegetale, gli sti-
moli che le piante possono percepire e 
a cui possono rispondere per adattarsi 
all’ambiente e avere maggiori possibilità 
di sopravvivenza. E’ ben documentato 
ad esempio il fatto che le piante siano 
in grado di percepire e di rispondere a 
stimoli luminosi, a composti volatili, cioè 
a molecole potremmo dire “odorose”, e 
a stimoli meccanici.
L’effetto della luce sulle piante è noto a 
tutti, basti pensare alle piantine di gira-
sole che orientano le foglie verso il sole 
o il fenomeno della filatura, quando una 
pianta che cresce in una ambiente poco 
illuminato allunga le sue cellule per avere 
un’altezza maggiore per andare a cercare 
la luce in alto, o una qualsiasi pianta in 
vaso, tenuta su una finestra, che piega i 
suoi germogli verso il vetro per esporre 
la maggior parte possibile delle foglie alla 
luce. E non solo, già dagli anni ‘80 infatti si 
è sviluppato tutto un filone di ricerca che 
sta indagando sul ruolo della luce nell’at-
tivazione dei geni delle piante. Fig. 1

Riguardo ai composti volatili invece sono 
note le forme di comunicazione tra pian-
te, ad esempio per “avvertirsi” di un pe-
ricolo. E famoso il caso, pubblicato nel 
2000 su Nature, dei fagioli che attaccati 
dall’acaro Tetranicus urticae C. L. Koch, il 

così detto ragnetto rosso, rilasciavano 
molecole volatili per attrarre un acaro 
predatore, il Phytoseilus persimilis Athias-
Henriot oggi comunemente usato in lot-
ta biologica proprio contro il ragnetto 
rosso, per farsi difendere. E la cosa inte-
ressante era che non solo le piante at-
taccate dal ragnetto rosso cercavano di 
attrarre l’acaro predatore, ma anche al-
tre piante di fagiolo ancora non attaccate 
(Arimura et al., 2000). Fig. 2

Andando poi a vedere gli stimoli mecca-
nici che possono essere usati dalle pian-
te, si entra in pieno nel mondo dei rap-
porti tra piante e impollinatori. Uno degli 
stimoli meccanici più studiati nelle piante 
è infatti la così detta buzz pollination, 
letteralmente impollinazione per ronzio, 
ma in realtà una impollinazione per scuo-
timento. Moltissimi fiori infatti devono 
essere scossi dagli insetti, in particolare 
dalle api, per far staccare il polline del-
le antere. Fiori anche tipici della nostra 
flora apistica come il cisto o il papavero, 
o tipici dei nostri orti, come i pomodori. 
Fig. 3

Fig. 1: Un campo di girasoli fioriti tutti 
orientati da una parte, e si noti, dalla parte 
opposta al sole. I girasoli infatti si orien-
tano verso il sole, seguendolo durante il 
giorno, solo fino alla fioritura (foto: Ángel 
M. Felicísimo – Wikipedia).

Fig. 2: un esemplare di Tetranichus urticae 
C. L. Koch su una foglia. Piante di fagiolo 
attaccate da questi acari producono mo-
lecole volatili in grado di attirare acari an-
tagonisti e di far sì che anche piante vicine 
non ancora attaccate lo facciano (foto: Gil-
les San Martin – Wikipedia).
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Tanto è vero che molti studi sulla buzz pol-
lination sono stati fatti proprio per ottimiz-
zare l’impollinazione dei pomodori in serra, 
oggi sempre più spesso gestita con i bombi, 
che effettuano in modo molto efficiente que-
sto tipo di impollinazione. 
E nel mondo complesso dei rapporti api e 
piante si contano molti altri esempi di quella 
che viene chiamata la coevoluzione tra piante 
e insetti. Primo tra tutti l’esempio delle or-
chidee del genere Ophrys dove il fiore mima 
le forme, i colori e a volte anche i feromoni 
delle femmine di particolari specie di apoi-
dei per attirare i maschi che, provando un 
amplesso vanno prima su un fiore e poi su 
un altro, finiscono per fecondare le orchidee, 
invece delle loro femmine. Fig. 4

E proprio tra le relazioni tra api e piante ora 
arriva questa nuova scoperta, fatta da un 
gruppo di ricercatori israeliani dell’università 
di Tel Aviv, che mostra come le piante pos-
sano anche sentire le api, e prepararsi per 
essere più attrattive. I ricercatori, coordinati 
dalla dottoressa Lilach Hadany, hanno stu-
diato questo fenomeno su Oenothera drum-
mondii Hook., una pianta della famiglia delle 
Onagraceae, dai fiori gialli e i fusti prostrati 
a terra, diffusa in tutto il bacino del Medi-
terraneo, nota anche con il nome comune di 
enotera o di enagra. Una pianta che sfrutta 
l’impollinazione incrociata e ha nelle falene e 
nelle api, non solo in quelle mellifiche, i suoi 
principali impollinatori. Fig. 5

La domanda che si sono posti i ricercatori 
è stata: “Le piante possono sentire dei 
suoni? o meglio possono rispondere a 
degli stimoli sonori?” La risposta dopo il 
loro studio è sì. O almeno l’enotera ci rie-
sce. 
I ricercatori infatti sono riusciti a documen-
tare come l’enotera riconosca il suono del 
battito di ali delle api e in riposta aumenti 
la concentrazione di zucchero nel nettare. 
Per farlo hanno sottoposto le piante, coltiva-
te in diversi modi, a differenti stimoli sonori, 
compreso il suono registrato del ronzio di 
un’ape e misurando poi la concentrazione di 
zucchero nel nettare. Per capire come e se 
la pianta effettivamente percepisse i suoni è 
stato usato un vibrometro laser, in grado di 
rilevare se gli stimoli sonori facessero vibra-
re determinate parti della pianta. Fig. 6
In particolare sono stati fatti 4 esperimenti. 
Uno con piante allevate all’aperto in estate, 
in ambiente naturale e sottoposte quindi an-
che ai normali rumori presenti nell’ambiente 
e che sono state osservate sia senza stimo-
li sonori registrati (condizione di silenzio) e 

Fig. 3: Un’ape bottinatrice su un fiore di Cistus 
x incanus L., pianta che si avvale della buzz pol-
lination (foto: Matteo Giusti).

Fig. 4: Un fiore di Ophrys apifera L., dove la 
struttura bassa del fiore mima la forma e i co-
lori di un apoideo (foto: Hans Hillewaert – Wi-
kipedia).

Fig. 5: La professoressa  Lilach Hadany dell’uni-
versità di Tel Aviv (foto modificata da: www.
english.tau.ac.il)
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sia sottoposte a due stimoli sonori: uno 
bassa frequenza tra i 50 e 1000 Hz (che 
comprende lo spettro sonore del ronzio 
di molti impollinatori) uno ad alta fre-
quenza tra 158 e 160 mila Hz. Questa 
alta frequenza è stata valutata per te-
nere conto del campo elettromagneti-
co dell’altoparlante, che è assente nelle 
condizioni di silenzio e di volo naturale 
degli impollinatori. Per confronto è stato 
valutato anche la condizione di silenzio.
Un secondo esperimento è stato fat-
to con le stesse metodologie del primo 
sempre in estate ma con piante allevate 
al chiuso, sottoposte agli stessi stimoli, 
più al suono registrato del ronzio di una 
singola ape mellifica (a 200-500 Hz).
Un terzo esperimento è stato fatto in 
autunno, al chiuso, dove le piante sono 
state sottoposte a stimoli sonori a bassa 
e alta frequenza più a uno stimolo imme-
diato ad alta frequenza tra 34 e 35 mila 
Hz, per valutare quale parte delle piante 
percepisse il suono entrando in vibrazio-
ne.
Infine un quarto esperimento è stato 
fatto in primavera, con piante allevate al 
chiuso e sottoposte e suoni a bassa e alta 
frequenza.
Per misurare il contenuto zuccherino del 
nettare, le piante, prima di essere sotto-
poste a ogni stimolo acustico, sono state 
svuotate del nettare presente mediante 
un tubo capillare e poi per le analisi è 
stato raccolto il nettare prodotto dopo 
3 minuti da ogni trattamento sonoro, 
sempre con un tubo capillare identico. Il 
contenuto zuccherino è stato quindi ana-
lizzato con uno speciale rifrattometro in 

grado di misurare accuratamente la con-
centrazione zuccherina anche di piccoli 
volumi di nettare.
I risultati sono stati chiari: le piante a cui 
veniva fatto ascoltare il suono a bassa 
frequenza, simile a quello del ronzio degli 
impollinatori, o a cui veniva fatto ascol-
tare il ronzio registrato di un’ape botti-
natrice, dopo 3 minuti aumentavano di 
circa il 20% il contenuto di zuccheri nel 
nettare, mentre le piante in condizioni 
di silenzio o sottoposte a suoni ad alta 
frequenza non aumentavano il contenu-
to zuccherino del nettare. Non ci sono 
state differenze tra la risposta al suono 
a bassa frequenza e quello del ronzio 
dell’ape, entrambi utili a far aumentare 
la concentrazione zuccherina, così come 
i suoni ad alta frequenza o l’assenza di 
suoni specifici non hanno portato allo 
stesso modo ad alcuna risposta da parte 
delle piante.  E l’analisi statistica ha dimo-
strato che queste differenze non sono 
attribuibili al caso. Le piante di enotera 
quindi riconoscono il suono del ronzio 
degli impollinatori e, quando lo sentono, 
rispondono producendo un nettare più 
ricco di zuccheri.
Andando a vedere quali sono le parti del-
la pianta che sono in grado di percepire 
i suoni, le analisi effettuate con il vibro-
metro laser hanno indicato che è il fiore 
stesso in vibrazione e, l’ipotesi ancora 
non confermata è che siano dei mecca-
norecettori, cioè dei recettori di movi-
mento che percepiscano la vibrazione 
del fiore e facciano partire la risposta 
della pianta. E anche la forma del fiore, a 
bacinella nel caso dell’enotera, può avere 
una sua funzionalità per captare meglio i 
suoni, un po’ come un padiglione aurico-
lare. Fig. 7

Fig. 6: Fiori di  oenothera drummondii 
Hook la pianta su cui sono state studiate 
le risposte agli stimoli sonori (foto: www.
hadani-lab.com).

Fig. 7: una pianta di  Oenothera drummon-
dii Hook, la forma dei fiori può rendere più 
efficiente la percezione dei suoni (foto: 
www.flowerinisrael.com).
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Ma perché lo fanno? I vantaggi di una ri-
sposta del genere per la pianta sono almeno 
due: rendere più efficiente l’uso degli zucche-
ri da destinare al nettare e attirare più impol-
linatori, garantendosi più possibilità di essere 
impollinate e di diffondere il proprio polline. 
Riguardo al prima, all’aumento dell’efficienza 
nell’uso degli zuccheri, bisogna sempre con-
siderare che la produzione del nettare per 
la pianta ha un costo biologico alto. Il net-
tare è un dispendio di zuccheri e acqua che 
non vengono usati direttamente per la pianta 
stessa, e per i suoi bisogni metabolici imme-
diati, ma vengono investiti per un vantaggio 
riproduttivo. Un vantaggio che, però, può 
essere solo probabile, perché non è detto 
che ci siano impollinatori in zona o che non 
ci siano altre piante più attrattive. Il netta-
re per le piante è un investimento simile agli 
investimenti pubblicitari o di marketing che 
fa un’azienda: destina risorse non per i suoi 
bisogni interni o per produrre utili, ma per 
attrarre clienti. 
Un investimento importante strategicamen-
te, ma anche un costo non si sa mai esat-
tamente quanto sarà utile. Per un’azienda 
avere strategie pubblicitarie efficaci è fonda-
mentale per massimizzare l’efficienza dell’in-
vestimento in pubblicità, e lo stesso vale per 
la produzione del nettare nelle piante. 
E questo soprattutto in ambienti difficili, 
come quello mediterraneo dove spesso le 
risorse naturali, in particolare l’acqua, pos-
sono essere limitate soprattutto in alcune 
stagioni dell’anno. E l’acqua è fondamentale 
per la produzione del nettare che è uno sci-
roppo zuccherino. Contiene cioè acqua, che 
deve essere disponibile, e zuccheri, che devo-
no essere prodotti dalla fotosintesi che usa 
come reagenti di base anidride carbonica e, 
appunto, acqua.
Ma al di là degli aspetti teorici, questa stra-
tegia dell’enotera rende davvero più 
efficace l’attrazione verso gli impolli-
natori? 
Questa domanda se la sono posta anche i 
ricercatori e per cercare una risposta hanno 
osservato il comportamento degli impollina-
tori dell’enotera in condizioni naturali sulla 

spiaggia di Tel Aviv. E i dati sono stati anche 
in questo caso evidenti, oltre che confermati 
dall’analisi statistica. Fig. 8

Le piante di enotera che venivano visitate o 
semplicemente a cui passava vicino un im-
pollinatore, ad esempio un’ape, nel giro di 6 
minuti ricevevano circa 9 volte più visite  da 
altri impollinatori, api comprese, rispetto alle 
piante a cui intorno non era volato nessuno 
e che quindi non avevano sentito il rumore 
degli impollinatori. La strategia quindi funzio-
na, e anche bene. E mostra che le piante pos-
sono essere in grado di percepire i suoni, o 
almeno, l’enotera è in grado di farlo. Sarebbe 
interessante sapere se anche altre piante ab-
biano questa capacità. 
E qui qualcuno starà già immaginando boschi 
di acacie o campi di sulla disseminati di alto-
parlanti ronzanti, ma questa, forse, è fantaa-
picoltura.
Bibliografia
Tutta la bibliografia citata è disponibile pres-
so l’autore all’indirizzo:
giusti.matteo@hotmail.it o 
apidologia@vet.unipi.it 

Fig. 8: La spiaggia di tel Aviv dove sono state 
fatte le osservazioni sul campo per valutare 
l’effettiva attrattività verso gli impollinatori 
delle piante di enotera (foto: Ruby 1619 – Wi-
kipedia).
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La sopravvivenza di 

Tropilaelaps mercedesae
sui prodotti dell’alveare

Franco Mutinelli
LNR per la salute delle api, IZS delle Venezie, Legnaro (PD)
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L’ape europea Apis mellifera è stata porta-
ta in tutto il mondo come impollinatore 
per l’agricoltura, ma questa movimen-
tazione ha creato anche dei problemi. 
Uno di questi è costituito dal fatto che 
l’ospite può spostare con se parassiti o 
malattie; il più rilevante è stato lo sposta-
mento dell’acaro parassita Varroa destruc-
tor da Apis cerana ad A. mellifera (Oldroyd, 
1999; Roberts et al., 2015). L’acaro Varroa 
è considerato una delle principali minac-
ce per l’apicoltura in tutto il mondo (Ro-
senkranz et al., 2010). 

Tuttavia è noto un altro acaro parassita 
che minaccia l’apicoltura mondiale, ma 
che deve ancora diffondersi al di fuori 
dell’Asia, cioè gli acari del genere Tropila-
elaps (Anderson e Morgan, 2007; Burgett 
et al., 1983). Attualmente gli acari del ge-
nere Tropilaelaps causano perdite signifi-
cative in paesi come Tailandia e Filippine 
(Anderson & Morgan, 2007; Burgett et 
al., 1983; Buawangpong et al., 2015). Tro-
pilaelaps clareae e Tropilaelaps mercedesae 
sono le specie più dannose per A. mel-
lifera e T. clareae è la più comune delle 
quattro specie descritte (Anderson e 
Morgan, 2007). Le specie di Tropilaelaps 
non si sono diffuse a livello globale come 
è avvenuto per la Varroa e le ragioni di 
ciò non sono note. Tropilaelaps spp. sono 
ectoparassiti di Apis spp. che si nutrono 
prevalentemente sulle larve e dipendono 

dalla presenza di covata. L’alimentarsi su 
larve e pupe determina la comparsa di 
covata deforme, mortalità e declino della 
colonia (Ritter, 2008). Tropilaelaps pre-
ferisce deporre le uova nella covata da 
fuco che può risultare infestata al 100% 
(Burgett et al., 1983). Poiché Tropilaelaps 
non si nutre sulle api adulte, la sua so-
pravvivenza sulle api adulte è pari solo a 
1-3 giorni (Rinderer et al., 1994) e fino 
a 5 giorni sulle pupe (Koeniger e Mu-
zaffar, 1988). La loro sopravvivenza sul-
le api adulte è stata testata (Koeniger e 
Muzaffar, 1988; Rinderer et al., 1994), ma 
nessuna informazione è disponibile sulla 
sopravvivenza dell’acaro sui prodotti del-
le api che sono scambiati a livello globale. 
L’Organizzazione mondiale per la sanità 
animale (OIE) riconosce l’infestazione da 
Tropilaelaps come malattia delle api sog-
getta ad obbligo di notifica in virtù della 
sua distribuzione limitata e del suo ca-
rattere di minaccia globale (OIE, 2004). 
Capire se Tropilaelaps può sopravvivere 
sui prodotti delle api è quindi di grande 
importanza dal momento che prodotti 
come la gelatina reale sono commercia-
lizzati in forma fresca dall’Asia dove Tro-
pilalelaps è presente.
Lo scopo principale di questo studio era 
testare la sopravvivenza degli acari adulti 
del genere Tropilaelaps su comuni pro-
dotti delle api. Quindi determinare se ge-
latina reale, miele e polline possano agire 

Foto: Alessandro Dalla Pozza.

Foto: Alessandro Dalla Pozza.
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come mezzo di diffusione di Tropilaelaps in 
nuove aree del mondo.  Gli studi sono stati 
condotti a giugno-luglio 2012 presso l’Uni-
versità di Chiang Mai in Tailandia. Nel primo 
esperimento, i trattamenti sono stati sud-
divisi in cinque gruppi di alimenti; due larve 
di A. mellifera e A. cerana, candito zuccheri-

no (saccarosio in polvere e acqua in forma 
semi-morbida), miele/polline (1:2 in peso) e 
controllo (senza alimento). Cinque femmine 
adulte di T. mercedesae sono state poste in 
una capsula Petri (Ø 35 mm) consentendo 
loro il libero accesso ai diversi prodotti delle 
api (alimenti) sopra descritti. Le capsule Pe-

Figura 1 (a-b). Analisi di sopravvivenza degli acari T. mercedesae femmine sui prodotti delle api 
dal 1° al 10° giorno, larve di A. cerana, larve di A. mellifera, miele/polline, candito zuccherino, ge-
latina reale e controllo (senza alimento) in (a) la prima prova (n = 30 acari/trattamento) e (b) la 
seconda prova (n = 30 acari/trattamento).
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tri sono state sigillate con nastro adesivo 
trasparente e tenute a temperatura am-
biente con il 40-60% di umidità relativa. 
Per ciascun gruppo sperimentale (n = 30 
acari totali per trattamento) sono state 
condotte sei repliche. La mortalità degli 
acari è stata registrata giornalmente. Nel 
secondo esperi-
mento, la prova è 
stata ripetuta allo 
stesso modo ma 
al posto del can-
dito zuccherino è 
stata usata la ge-
latina reale. L’ana-
lisi di sopravvi-
venza è stata ese-
guita utilizzando  
il software JMP® 
versione 11.2.0 
(SAS Institute, 
USA). I diversi 
trattamenti sono stati analizzati con la 
statistica di Wilcoxon. 
Complessivamente la sopravvivenza di 
T. mercedesae su larve di A. mellifera e 
A. cerana era significativamente diversa 
se confrontata con altri prodotti delle 
api (statistica Wilcoxon: x2 = 28.767, p 
<0.0001 e x2 = 45.1048, p <0.0001 per il 
primo e il secondo esperimento, rispet-
tivamente). Tutti e due gli esperimenti 
hanno dimostrato che T. mercedesae può 

significativamente sopravvivere per 9-10 
giorni su larve di A. mellifera e 5 giorni su 
larve A. cerana (Figura 1a, b). La sopravvi-
venza dell’acaro non è risultata differente 
fra le larve di A. mellifera e di A. cerana 
(Test di Wilcoxon, p = 0,2368), ma i risul-
tati hanno dimostrato che nella seconda 

prova T. mercede-
sae potrebbe so-
pravvivere signifi-
cativamente più a 
lungo su larve di 
A. mellifera (test 
di Wilcoxon, p = 
0.0443). Gli acari 
Tropilaelaps sono 
sopravvissuti non 
più di 3 giorni 
su miele/polline, 
candito zucche-
rino e gelatina 
reale. Senza ali-

mento, gli acari hanno evidenziato un’ele-
vata mortalità (90%) dopo 1 giorno nel 
primo esperimento (Figura 1a). Tuttavia il 
50% degli acari senza alimento potreb-
be sopravvivere fino al secondo giorno 
dell’esperimento (Figura 1b).
Articolo originale: Pettis J.S., Chaimanee 
V. (2019): The survival of Tropilaelaps mer-
cedesae on beehive products. Journal of 
Apicultural Research, DOI:10.1080/0021
8839.2019.1577794
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Caro apicoltore, 
Questo è un tentativo di raccogliere dati 
su ampia scala geografica, pertanto con-
tiamo sul tuo aiuto in qualità di “Citizen 
Scientists”. Non importa se sei un pro-
fessionista o se hai pochi alveari: le CSI 
(Citizen Scientist Initiative), coinvolgono 
tutti! 

PERCHè CSI VARRoA? 
L’acaro Varroa è la principale minaccia 
all’apicoltura. Non è possibile eradicare 
la sua presenza dalla colonia. Dobbiamo 
gestire la sua presenza nelle colonie. La 
soglia di danno economico è la medesi-
ma nelle diverse condizioni ambientali? 
Possiamo quantificare questa/e soglia/e? 
Dobbiamo ripensare a conoscenze già 
date per assodate? Queste soglie cam-
biano a seconda del tipo di trattamenti 
acaricidi utilizzati (effetti collaterali del 
trattamento stesso?)? 
La densità apistica in una determinata 
zona che ruolo gioca? Per rispondere a 
queste domande abbiamo bisogno del 
tuo aiuto: l’obiettivo è di produrre una 
stima della soglia di ‘danno economico’ 
da Varroa, nelle varie aree del tuo Paese 
ed in Europa. 
Requisito minimo per la partecipazione, 
è di monitorare almeno 10 colonie per 
apiario. 
I dati dovrebbero essere raccolti per al-
meno due anni, ma è prevedibile di pro-
seguire anche per un periodo più lungo. 
E’ possibile raccogliere dati sia da colonie 
non trattate che trattate: in questo se-
condo caso, è necessario includere note 
sui trattamenti effettuati (data e tipo), 
prima del prelievo dei campioni. 

RACCoLtA DAtI 
A seguire un elenco di: 
a) le informazioni NECESSARIE per chi 

vuole partecipare 
b) altre informazioni OPZIONALI, per 

chi vorrà fornirle. 
Informazioni obbligatorie:

Paese / Codice / Nome ed Email del • 
partecipante 
Coordinate GPS dell’apiario (si ve-• 
dano info aggiuntive in calce al docu-
ment o al link: https://www.lifewire.
com/latitude-longitude-coordinates-
google-maps-1683398) 
Sottospecie di appartenenza (indicare • 
se ‘stimata’ o ‘certificata’) 
Tasso infestazione di api adulte (nei • 
mesi di Giugno, Luglio, Agosto, Set-
tembre e/o ottobre). Idealmente 3 o 
più rilevamenti = campioni da 3 mesi 
differenti; requisito minimo 1 rileva-
mento (pre-invernamento). 
Valutazione della forza della famiglia • 
(scala debole/media/forte) rispetto 
alla vostra esperienza per il periodo 
dell’anno in cui viene rilevata.  
Misurazione della popolazione di api e • 
della covata pre-post invernamento. 
Caduta naturale delle Varroe per 14 • 
(o più) giorni in primavera (durante il 
primo flusso di polline e nettare) 
Data e tipo dei trattamenti acaricidi • 
effettuati nell’anno. 
Data e tipo del trattamento anteceden-• 
te il prelievo dei dati di infestazione. 
Segnare eventi di sciamatura • 
Segnare la Perdita di colonie (data e • 
possibile causa). In questo caso sosti-
tuire la colonia (nuovo ID per la nuo-
va colonia) 

Informazioni facoltative:  
Apiario stanziale o nomade? • 
Numero complessivo di colonie • 
nell’apiario 
Stima del numero di colonie totali • 
presenti nell’area (10km di distanza 
dall’apiario) 
Altri commenti (es. Criticità, sintomi • 
di patologie / virosi) 
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Protocolli per rilevamento dati 
Per ottenere dati paragonabili, suggeriamo 
un protocollo standard semplificato. 
Stima popolazione api adulte e dimensione 
covata da rilevare pre e post invernamento, 
per stimare la capacità di svernamento e la 
ripresa primaverile.
Il metodo suggerito è semplificato rispet-
to a quello utilizzato nel progetto Smart-
bees: 
Pre invernamento, utilizzare l’ultima visita 
possibile 
Post invernamento, scegliete il periodo del 
primo flusso nettarifero (non del primo rac-
colto!!). 

Ridurre al minimo indispensabile l’uso 1. 
dell’affumicatore 
Api adulte: guardare la colonia dall’alto e 2. 
segnate il numero di favi in cui le api co-
prono almeno il 75% della lunghezza del 
favo stesso. 
Covata: segnare il numero di favi con al-3. 
meno un 25% occupato da covata 
Un ulteriore valutazione, secondo l’espe-4. 
rienza rispetto al periodo dell’anno (segna 
debole, media, forte) 

Infestazione di Varroa su api adulte
Suggeriamo l’utilizzo dello ZAV (Zucchero a 
Velo), con un vaso da 100ml (circa 500 api) 
Segnare il numero di varroe/100 api. (Fig. pag. 
24) 

Prendete un favo laterale (o un favo da a. 
melario) ben popolato di api; controllate 
che la regina non sia su quell favo. 
Scrollate le api su un foglio di plastica. b. 
Ripiegate il foglio. c. 
Versate le api nel contenitore 100 ml (sa-d. 
ranno circa 500 api). 
Trasferite le api in un vaso più grande il cui e. 
coperchio è fatto di rete (dove la varroa 
può passare e le api no). 
Aggiungete 3-4 cucchiai di ZAV (lo zuc-f. 
chero deve essere ben asciutto!). 
Muovete gentilmente le api per circa 2 mi-g. 
nuti, per far staccare le varroe. 
Scuotete vigorosamente il vaso su una h. 
rete più sottile o in un contenitore.
Restituite le api alla colonia. i. 
Contate gli acari (nebulizzando un po’ j. 
d’acqua è più facile). 
Segnate il numero di acari per 100api (= x k. 
N°acari x 100/500). 

25
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E’ possibile vedere il metodo in questo 
video (in lingua tedesca): 
https://www.youtube.com/watch?v=-
ZQmm78nMnE&t=16s 
Misura della Caduta Naturale di Acari 
Dopo l’inverno, il prima possibile (spes-
so sul primo flusso disponibile di polline/
nettare), conta la caduta natural sui fondi 
per un totale di 14 (o più) giorni, prefe-
ribilmente con cadenza bisettimanale. Si 
possono usare fondi adesivi, o cartone 
spalmato di grasso o vaselina. Al termine, 
dividere il numero di acari per il totale 
dei giorni di monitoraggio e annotare il 
dato “caduta giornaliera”. 
DAtA BASE 
Tutte le informazioni, inclusi i tuoi dati, 
saranno saranno inseriti in un database 
online (google document), disponibile a 
questo link 
https://docs.google.com/spreadsheets/
d/1aVC0ddWncw_790C G1LnaeGfo-2-
Mlw7eUMmK4SouujY4/edit?usp=sharing 
Ogni partecipante dovrebbe inserire i 
propri dati subito dopo averli raccolti. In 
questo modo si può avere la situazione 
aggiornata in ogni momento della stagio-
ne. Non è necessario aggiungere i dati in 

fogli separati per ogni Paese, ma è co-
munque possibile farlo (potete aggiunge-
re i vostri dati nel foglio di lavoro “ITALY 
DataBase” già tradotto in italiano). Molto 
importante è la posizione GPS! 
Un’alternativa al formato elettronico è la 
‘Individual Card’ (stampabile dal medesimo 
documento), che ogni partecipante può 
compilare e poi inviare al Coordinatore 
Nazionale, entro il 15 aprile di ogni anno. 
Informazioni aggiuntive 
Come prendere le coordinate GPS da 
Google Maps 
E’ molto semplice, basta sapere dove 
guardare!.  

Apri Google Maps nel tuo browser. 1. 
Vai sul posto di cui vuoi le coordinate 2. 
GPS. 
Tasto-destro (CTRL-click con Apple) 3. 
sul posto. 
Clicca su “Che Cosa c’è qui?” nel 4. 
menù a tendina. 
Guarda in basso nello schermo e tro-5. 
verai le coordinate GPS. 
Clicca sulle coordinate per aprire 6. 
una finestra in cui hai le coordinate in 
due formati: ognuno dei formati può 
essere copiato e utilizzato.  

26

Metodo dello zucchero a velo.
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La stagione entra nel vivo
Paolo Fontana, Valeria Malagnini, Livia zanotelli e Christian Martinello

Fondazione Edmund Mach di San Michele all’Adige (Trento)
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Concluso il mese di marzo ogni apicol-
tore avrà il bilancio definitivo di come le 
proprie colonie hanno passato l’inverno. 
Più o meno positivo che sia questo bilan-
cio, ad aprile giunge sia il momento di fare 
gli eventuali travasi dei nuclei in arnie più 
grandi sia di completare qualche piccolo 
bilanciamento. Ad aprile inoltrato c’è poi 
l’opportunità di cominciare a mettere in 
produzione le proprie colonie, almeno 
quelle migliori. I due prodotti tipicamen-
te primaverili sono il miele di tarassaco 
o di pruni (ciliegio e pruni domestici e 
selvatici) e le prime raccolte di polline, 
a meno che non si sia tentata in marzo 
la raccolta di polline di salice. Nel mese 
di aprile le colonie sono in piena espan-
sione. Inizia, o meglio prosegue, una più 
o meno abbondante deposizione di co-
vata maschile e successivamente a que-
sta possono comparire i primi sintomi di 
sciamatura, se non addirittura si posso-
no registrare le prime sciamature vere e 
proprie. Questo intenso sviluppo delle 
colonie coincide anche con la massima 
attitudine a costruire nuovi favi, sia che si 
tratti di favi prodotti naturalmente dalle 
api, con le diverse tecniche a disposizio-
ne degli apicoltori, sia che si forniscano 
alle api telaini con fogli cerei interi. Aprile 
è anche il mese in cui gli apicoltori predi-
spongono le colonie alla produzione del 
miele di acacia. Questa operazione non 
è proprio semplice, perché l’apicoltore 
deve far sviluppare le colonie, ma deve 
anche evitare di farle sciamare. Questo 
è anche il mese in cui molti apicoltori si 
impegnano in servizi di impollinazione 
per la frutticultura. Come vedremo, ol-
tre che l’occasione di un certo guadagno, 
questa pratica può anche servire a rifini-
re le colonie, predisponendole alle vere e 
proprie imminenti produzioni apistiche.
Bilanciamento delle colonie e tra-
vaso dei nuclei
L’apicoltore saggio avrà predisposto nel-
la stagione precedente un certo numero 
di nuclei per la rimonta delle eventuali 
perdite invernali, oltre a quelli prodotti 
per la vendita ad altri apicoltori. Fatta la 

talvolta triste conta dei morti e verifica-
to nel corso del mese di marzo lo stato 
delle proprie colonie, ad aprile si può ri-
finire il bilanciamento. Relativamente alle 
perdite invernali, cioè morie o situazioni 
paragonabili come le colonie divenute fu-
caiole per orfanità o inadeguatezza del-
la regina, perdite inferiori al 5% sono da 
considerare accettabili. 

Se invece le perdite sono state più gravi, 
ci si deve chiedere la causa per evitare di 
incappare nei medesimi errori. In genere 
le cause sono spesso riconducibili ad una 
gestione della Varroa non del tutto sod-
disfacente. Se al trattamento estivo era 
seguita un’anomala reinfestazione, non 
essere intervenuti tempestivamente per 
tamponare questo fenomeno, avrà reso 
poco efficiente il trattamento invernale. 
Il trattamento invernale infatti elimina le 
varroe foretiche sulle api, ma le api desti-
nate a svernare, anche se molto numero-
se, potrebbero essersi sviluppate in una 
colonia molto infestata e quindi questo 
potrebbe aver ridotto drasticamente e 
drammaticamente la loro longevità. Lo 
stesso effetto sulle api invernali può es-
sere causato da un’insufficiente alimenta-
zione a base di polline oppure da conta-
minazioni di questo da pesticidi. Bisogna 
sempre cercare di capire le cause delle 
morie e non rassegnarsi a ridurre gli 
effetti di questa problematica semplice-
mente predisponendo un bel numero di 
nuclei in più. Una rimonta del 10% è co-
munque sempre consigliabile, perché, se 

Fig. 1 – telaino equatore costruito quasi 
completamente (Foto Paolo Fontana).
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tutto va come ci si aspetterebbe nelle più ro-
see previsioni, i nuclei in più potranno essere 
venduti (non volendo aumentare il proprio 
parco produttivo) oppure potranno essere 
smembrati per rinforzare le altre colonie e 
per sostituire qualche regina “anziana” che 
potrebbe non stare al passo con le altre 
nelle colonie in produzione. Relativamente 
ai bilanciamenti è sempre opportuno, come 
detto più e più volte, non fare dei pareggia-
menti matematici. L’obbiettivo non è quello 
di avere alveari tutti sullo stesso numero di 
telaini e con lo stesso numero di favi di co-
vata e scorte. Specialmente se l’apicoltore si 
autoproduce le regine o meglio ancora le fa 
allevare alle proprie api, una certa disomo-
geneità di sviluppo è funzionale ed è indice 
di variabilità genetica del proprio parco api. 
Rinforzare colonie cronicamente deboli è 
inutile e dannoso quanto ridurre troppo la 
vigoria delle colonie più forti. Vale sempre la 
regola che prima di rinforzare una colonia si 
deve vedere in questa, magari dopo uno sti-
molo alimentare, una certa ripresa. Il rischio 
di prolungare l’agonia di una colonia malata o 

con una regina portatrice di una genetica ne-
gativa, è sempre dietro l’angolo. Quindi bilan-
ciare con misura e lungimiranza, mirando da 
un lato a frenare la febbre sciamatoria delle 
colonie più popolose e dall’altro assicurando 
che le colonie meno sviluppate, ma in otti-
mo stato sanitario, siano comunque pronte 
a produrre. Per quanto riguarda i travasi, se 
non si prevede di produrre miele primaverile, 
conviene travasare tutte le colonie dando lo 
spazio per la costruzione o l’occupazione di 
nuovi favi, se ce ne fossero in magazzino di 
costruiti e decenti. In questo periodo si pos-
sono dunque fornire telaini con fogli cerei, 
dei quali sarebbe fondamentale conoscere 
la qualità della cera e la relativa assenza di 
residui. La cera biologica o esente da residui 
è molto costosa quindi ha un’evidente con-
venienza economica far costruire ad aprile 
e maggio i favi naturali alle api. Il modo più 
semplice ed efficace è quello di montare nei 
telaini armati di filo, solo una strisciolina di 
3-4 cm di foglio cereo “pulito” nella parte 
alta. Le api poi provvederanno a costruire 
il resto come favo naturale. Ma questa stri-
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sciolina di foglio cereo garantirà, con una 
eccellente probabilità, che la costruzione 
del favo naturale avvenga esattamente 
nella posizione centrale. L’uso del telai-
no equatore (un normale telaino senza 
fili metallici e con un sottile traverso di 
legno orizzontale posto a metà altezza) o 
del telaino armato ma senza strisciolina 
di foglio cereo, può risolversi nella co-
struzione del favo leggermente fuori asse 
mediano, in genere più spostato verso il 
favo di covata vicino. In aprile il primo 
favo naturale potrebbe essere costruito 
in gran parte con cellette da covata ma-
schile, ma questo non è assolutamente 
un problema. 

Le colonie hanno bisogno di fuchi e san-
no quanti ne devono allevare. Il favo na-
turale, anche se usato parzialmente, oltre 
che costituire un risparmio economico e 
incrementare la percentuale di cera ver-
gine nella colonia, garantisce alle api uno 
sviluppo più armonico e più in linea con 
le loro esigenze e potenzialità. Il colloca-
re poi un telaino per gran parte vuoto, 
potrebbe far percepire alla colonia uno 
spazio vuoto reale e questo potrebbe 
influire sulla tendenza alla sciamatura, ri-
ducendola. L’utilizzo del favo naturale in 
arnie Dadant è stato trattato per esteso 
nel mese di aprile 2018 e si rimandano a 
questo numero i dettagli di questa tecni-
ca davvero utile e sempre più diffusa tra 
gli apicoltori italiani.
Produzione di miele primaverile 
anche con nuclei affiancati
Se c’è l’opportunità di fare un raccolto di 
miele primaverile, cioè tarassaco o pruni, 
ma anche di colza seminata nella stagione 
precedente e a fiore nel mese di aprile, 
oltre che porre il melario alle colonie in 

arnie da dieci più forti e sviluppate, si può 
anche attuare una produzione consocia-
ta da parte di nuclei affiancati. In primo 
luogo bisogna ricordare che, in vista di 
tali produzioni, è meglio posticipare l’al-
largamento delle colonie ben sviluppate 
ma ancora su7-8 telaini. Mettere infatti il 
melario a colonie cui sono stati dati uno 
o due telaini con foglio cereo o meno, 
non è molto sensato, perché il rischio è 
che mettano il miele proprio in questi 
favi. Meglio mettere il primo melario a 
colonie su un numero ridotto di favi e 
poi procedere all’allargamento del nido 
quando le colonie saranno andate a me-
lario. Anche se è una pratica che si sta 
diffondendo, allevare le api in arnie da 7-8 
telaini oppure, in arnie da 10 telaini, te-
nendole per tutta la stagione su queste 
dimensioni ridotte, è vero che in alcuni 
aumenta casi la produzione di miele, ma 
non permette alle api uno sviluppo ar-
monico e costringe poi l’apicoltore a nu-
trizioni davvero abbondanti nella secon-
da parte della stagione. Allevare le api in 
arnie con un nido di dimensioni ridotte 
espone poi le colonie ad un collasso ali-
mentare quando saranno tolti gli ultimi 
melari. È doveroso fare in modo che le 
colonie possano mettere da parte delle 
scorte abbondanti di miele, perché sci-
roppi e miele non sono la stessa cosa. 

Per quanto riguarda poi i nuclei, con que-
ste colonie in sviluppo si possono sfrut-
tare delle produzioni primaverili anticipa-
te, utilizzando la tecnica della produzione 
consociata. È una tecnica molto semplice 
e l’unica cosa che può ostacolarla è quella 
di avere nuclei distanti tra loro oppure di 
avere arniette da 6 con gli angolari e con 
le maniglie di metallo ai lati. Si possono 
dunque spostare i nuclei sparsi nell’apia-

Fig. 2 – Arnia sviluppata su 8 telaini e 
mandata in produzione.

Fig. 3 – Produzione consociata con due nu-
clei affiancati.
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rio in un altro apiario, che sia vicino alla fio-
ritura che si intende sfruttare ovviamente, 
accostando i nuclei a due a due e facendo 
in modo che le pareti siano perfettamente 
a contatto. Se ci fossero maniglie o angolari 
a ostacolare l’avvicinamento, questi possono 
esser e tolti senza grande lavoro, solo nel lato 
dove c’è il problema. Ovviamente le comuni 
arnie da 6 telaini in polistirolo sono molto 
semplici da utilizzare a tal fine. Avvicinati i nu-
clei a due a due, si pone a cavallo dei due nu-
clei l’escludiregina e sopra a questo si colloca 
il melario.Al lato esterno di ciascuna arnietta 
resterà una porzione aperta che sarà chiusa 
con una tavoletta che sarà stata predisposta 
già alla giusta misura in azienda. Per tenere 
ferma questa tavoletta la cosa più semplice è 
usare un mattone o un paio di mezzi mattoni 
da rivestimento, addossati al melario. 

Se non si hanno soffitte e tetti in più, si può si-
stemare sopra il melario un pannello di legno 
(non trattato) e sopra a questo una prote-
zione per la pioggia (può bastare un film pla-
stico fissato con delle puntine), completando 
il tutto con un paio di mattoni. I due nuclei 
assieme produrranno nello stesso melario 
senza nessun problema e possono produrre 
la tessa quantità di miele di due colonie più 
sviluppate alloggiate ognuna in arnie da 10 
telaini. Bisogna, però, prestare attenzione al 
momento della rimozione dei melari e cioè, 
se si usa l’apiscampo, collocarlo sopra l’esclu-
di regina. L’apiscampo infatti permetterebbe 
alle due colonie di mettere in comunicazio-
ne le regine per cui si correrebbe un rischio 
molto forte di trovarsi alla fine con una sola 
di esse. Bisogna, però, tenere presente che 
ad un certo punto della stagione si devono 
travasare le singole colonie in arnie distinte 
per permettere loro di svilupparsi adeguata-
mente. Questa tecnica può essere utilizzata 
fino alla produzione dell’acacia, se in tale mo-
mento si avessero nuclei ancora sviluppati su 
5-6 favi.

Produzione di polline
Aprile è anche un ottimo periodo per pro-
durre dell’eccellente polline. Chi ha gli apiari 
in zone incontaminate ed in cui non ci sia una 
agricoltura che fa ripetuto uso di pesticidi (in 
genere è la frutticultura la più problemati-
ca) non ha in genere alcun problema. Al con-
trario la sicurezza di raccogliere polline non 
contaminato da pesticidi è maggiore entro il 
mese di aprile e poi dopo luglio. Ogni apicol-
tore dovrebbe tenersi informato sui piani di 
difesa delle colture nella zona dei suoi apiari, 
per valutare eventuali periodi problematici 
in cui, ahimè, fare un nomadismo di fuga dai 
pesticidi, ma anche per concentrare nei mo-
menti più idonei la raccolta di polline esente 
da residui. Il problema dei pesticidi è molto 
grave in alcune zone e la conoscenza è la pri-
ma strategia di difesa. Ma per ogni apicoltore 
è anche doveroso impegnarsi in prima per-
sona per la riduzione se non per l’eliminazio-
ne di questi problemi. Per questo, in caso di 
avvelenamenti nei propri apiari, anche relativi 
ad una o poche colonie, è importante per 
ogni apicoltore interpellare i servizi sanitari 
pubblici perché siano verificate nel dettaglio 
le cause e cioè le sostanze implicate. La de-
nuncia degli avvelenamenti non ha lo scopo 
di ottenere un risarcimento, molto difficile 
da ottenere per tanti motivi (soprattutto 
perché le api operano su aree molto molto 
vaste) ma quello di sollevare con forza il pro-
blema a livello locale e nazionale. Per la pro-
duzione di polline sono oggi a disposizioni 
svariati modelli di trappole pigliapolline, ma 
la cosa da tenere presente è in primo luogo 
che queste trappole vanno poste o a tutte le 
arnie dell’apiario o almeno a tutte quelle di 
una postazione, per evitare che le api, dopo 
un po’, frustrate dalla perdita del loro cari-
co, si dirigano in arnie sprovviste di griglia 
pigliapolline. Un altro aspetto fondamentale 
da tenere presente è che le colonie hanno il 
massimo bisogno di polline proprio nei pe-
riodi in cui stanno allevando convulsamente 
abbondante covata. È pur vero che le colonie 

Fig. 4 - Gruppo di alveari con trappole piglia-
polline attivate (Foto Livia zanotelli).

Fig. 5 – Particolare della griglia pigliapolline 
(Foto Livia zanotelli).
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cui vengono poste le trappole pigliapolli-
ne arruolano un maggior numero di api 
per la raccolta del polline, ma occorre 
tenere sotto stretto controllo nelle co-
lonie l’approvvigionamento di pane di 
polline e lo sviluppo della covata, per non 
causare un ridotto sviluppo o problemi 
sanitari da carenza di polline. In via pre-
cauzionale conviene alternare 5-6 giorni 
di raccolta del polline ad 1-2 giorni con 
griglie non attivate. Anche protrarre per 
oltre 2-3 settimane la raccolta è talvolta 
rischioso e quindi, raccogliere polline sì, 
ma con misura e prudenza.
Servizio di impollinazione
Dal mese di aprile, in Nord Italia, molti 
apicoltori si dedicano al servizio di impol-
linazione dei fruttiferi o dei piccoli frutti. 
Questa faticosa, ma remunerativa attività 
può servire anche per ultimare lo svilup-
po delle colonie, in vista della piena pro-
duzione di maggio-giugno. Si deve, però, 
tenere presente che ogni spostamento è 
per le colonie una fonte di stress e quin-
di non bisogna farsi ingolosire troppo, 
né prendere impegni che si potrebbero 
assolvere solo a scapito del benessere 
delle proprie api. Usare per il servizio di 
impollinazione arnie già in produzione e 
quindi già munite di melario, oltre che più 
faticoso o complicato per l’apicoltore, è 
anche in alcuni casi rischioso, perché co-
lonie totalmente sviluppate potrebbero 
avere un’anomala tendenza a sciamare 
in corrispondenza di questa permanenza 
in aree a intensa fioritura e quindi im-
portazione, specialmente se la distanza 
impedisse all’apicoltore un controllo co-
stante. 
Prevenzione della sciamatura
Aprile è dunque un periodo che può es-
sere di preparazione alla produzione o di 
produzione vera e propria e talvolta que-
sti due aspetti possono coesistere nello 
stesso apiario. Ma è anche il periodo in 
cui le colonie vigorose e sane, a prescin-
dere che siano sviluppate su un numero 
elevato di favi, possono voler sciamare. 
Volendo ostacolare la sciamatura, se non 
si vuole prevenirla o guidarla mediante 
la formazione di sciami naturali (pacchi 
d’api con relativa regina), operazione che, 
però, va effettuata molto presto valutan-
do la presenza di fuchi maturi al momen-
to della fecondazione delle nuove regi-
ne, si possono attuare diverse pratiche 
per ostacolare la sciamatura. Ma occorre 

soprattutto non favorirla. Tenere le api 
molto strette in primavera e alimentar-
le per stimolarle, ci darà la soddisfazione 
(reale?) di avere favi con covata molto 
espansa, ma in questo modo si creeran-
no i presupposti per sciamature altri-
menti evitabili. Favorire e assecondare lo 
sviluppo dei nidi di covata, non lesinando 
i telaini di allargamento (porli sempre 
però tra covata e scorte e mai in mezzo 
a questa) e limitare al minimo le nutrizio-
ni primaverili, è la precauzione maggiore. 
La rottura delle celle, che deve avvenire 
ad intervalli di tempo sempre minori per 
avere una pur minima efficacia, spesso 
non fa che ritardare la sciamatura che 
rischierà di avvenire proprio nel peggior 
momento. Meglio alleggerire gradual-
mente le colonie di un telaino di covata 
o scorte alla volta e con questi formare 
ad ogni volata, nuclei su tre telaini orfani 
(due di covata ed uno di scorte) che po-
tranno poi essere utilizzati per rinforzare 
colonie ridottesi per eventuali sciamatu-
re o riuniti per fare produzioni estive, se 
non giungere a produzione da soli. Dice 
il proverbio, “aprile non ti scoprire”; con le 
bizzarrie climatiche cui assistiamo ormai 
ogni anno non è facile fare previsioni, ma 
una cosa che ci hanno insegnato le passa-
te recenti stagioni è che stimolare troppo 
e troppo presto è più controproducente 
che altro. Bisogna non forzare la mano 
alle api e avere la pazienza e la costanza 
di accompagnarle alla produzione giorno 
per giorno, senza fare troppe previsioni, 
sempre meno attendibili.

Fig. 6 - Sciame naturale, Navicello (tN), 
2017 (Foto Christian Martinello).



L’APICOLTORE ITALIANO

32

ap
ic

ol
tu

ra
 p

ra
tic

a 
- c

en
tr

oCome si inarnia uno
sciame naturale

Matteo Giusti

Con la primavera inizia la stagione della 
sciamatura, una stagione importante sia 
per le api sia per gli apicoltori. 
Per le api è il periodo della riproduzio-
ne. La sciamatura infatti è la riproduzio-
ne del superorganismo alveare, dove da 
un alveare per divisione se ne formano 
due. Un fenomeno biologico fondamen-
tale, e anche affascinante, alla base della 
propagazione della specie. Dal punto di 
vista biologico infatti la sciamatura è un 
fenomeno positivo e necessario, perché 
porta alla formazione di nuovi alveari e 
normalmente avviene nel momento di 
massimo sviluppo e benessere dalla fami-
glia. Fig. 1

Per gli apicoltori il periodo della sciama-
tura è un periodo importante e forse 
il periodo di massimo lavoro in apiario, 
dove ci si dedica al controllo dello svi-
luppo delle famiglie, ai bilanciamenti, alle 
prime produzioni, alla realizzazione degli 
sciami artificiali e al controllo della scia-
matura naturale. Perché se, dal punto di 
vista delle api, la sciamatura è un feno-
meno positivo, dal punto di vista dell’api-
coltore è un fenomeno da evitare perché 
porta sì alla formazione di due alveari a 
partire da uno, ma di due alveari più de-
boli di quello di partenza, e quindi meno 
produttivi. Una sciamatura naturale in 
prossimità di una fioritura importan-
te come l’acacia infatti può portare alla 
perdita anche di più del 50% del raccolto 
di miele, e se non si riesce a recuperare 
lo sciame, anche di buona parte delle api 

che formavano l’alveare. Quindi, se non si 
riesce a controllare la sciamatura natura-
le, riuscire a catturare gli sciami che sono 
usciti diventa molto importante per limi-
tare le perdite. Oppure, in caso lo sciame 
non sia uscito dal nostro apiario, ma sia 
arrivato da lontano sul nostro terreno, o 
si è chiamati a raccoglierlo da qualcuno, a 
volte anche dai vigili del fuoco, si tratta di 
un guadagno netto di un nuovo alveare. 
In fondo, fino allo sviluppo dell’arnia ra-
zionale a telaini mobili ideata da padre 
Langstroth a metà dell’800, la raccolta di 
sciami naturali era l’unico modo di au-
mentare gli alveari del proprio apiario.
Ma come si fa a raccogliere uno sciame 
e metterlo in un arnia, e magari fare in 
modo che ci resti? Per farlo, bisogna pri-
ma capire bene il comportamento di uno 
sciame naturale e quali sono le sue esi-
genze. Fig. 2

Uno sciame naturale è composto dal-
la regina vecchia e da un numero più o 
meno grande di api operaie, quasi tutte 
bottinatrici, più alcuni fuchi. Il fatto che 
siano le bottinatrici e la regina vecchia 
ad andarsene ha il vantaggio che tutti o 
quasi tutti gli individui dello sciame siano 
api che hanno già esperienza di volo e del 
mondo esterno. Le bottinatrici infatti vo-
lano ogni giorno alle ricerca del cibo, e la 
regina vecchia, ha al suo attivo almeno il 
volo di fecondazione. Come mai ci siano 

Fig. 1: uno sciame posato su una piccola 
pianta (foto: Matteo Giusti)

Fig. 2: Celle reali. L’allevamento delle celle 
reali è il primo passo verso la sciamatura. 
Alla nascita della prima delle nuove regine, 
la vecchia insieme a parte delle operaie la-
scierà l’alveare formando lo sciame (foto: 
Migco – Wikipedia)
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anche i fuchi nello sciame invece è poco chia-
ro, ma il fatto che continuino ad esserci da 
milioni di anni a questa parte, qualcosa vorrà 
pur dire, anche se noi non lo sappiamo. 
Lo sciame esce dall’arnia dove si è formato, 
appena una, la prima delle nuove regine alle-
vate dall’alveare madre, dà il segnale che sta 
sfarfallando, il così detto canto della regina. 
A questo segnale sonoro, la regina vecchia, 
con le api (e i fuchi) che si sono preparate 
alla sciamatura escono dall’arnia, per anda-
re a cercare un nuovo posto dove fondare il 
nuovo alveare. 
Le api che sciameranno, regina compresa, si 
preparano infatti alcuni giorni prima. Le ope-
raie smettono di lavorare, si riempiono la 
borsa melaria di miele e aumentano la loro 
temperatura corporea (fenomeno questo di 
cui ancora non si comprende appieno il signi-
ficato biologico). La regina invece snellisce, 
diventando più adatta al volo, per affrontare 
voli anche su lunghe distanze.
La prima cosa che fa uno sciame appena 
uscito dall’arnia dell’alveare madre è quello 
di posarsi sul primo appoggio utile che trova, 
in maniera da fermarsi, non disperdere trop-

pa energia e letteralmente guardarsi intor-
no. L’esigenza fondamentale dello sciame, la 
prima e forse l’unica in questa fase, è infatti 
quella di trovare un posto adatto in cui fon-
dare il nuovo alveare. Una cosa non sempli-
ce, perché le api preferiscono ambienti chiu-
si, possibilmente bui al loro interno, protetti 
dalle intemperie e facilmente difendibili dai 
predatori, quindi possibilmente a una certa 
altezza dal suolo. Tutte condizioni che non 
sono facili da trovare in un ambiente natura-
le; il mondo infatti non è pieno di alberi cavi 
e anfratti rocciosi delle giuste dimensioni. Ce 
ne sono paradossalmente di più in ambienti 
antropizzati, tanto è che i cassonetti degli av-
volgibili, i camini, le intercapedini dei muri e  
i vani finestra magari protetti da persiane o 
ante sono molto graditi dagli sciami in cerca 
di casa.
E come molti avranno notato, gli sciami na-
turali disdegnano le arnie vuote presenti in 
apiario. Questo non perché l’arnia sia un po-
sto non adatto a fondare il nuovo alveare, 
anzi, è molto adatto. La cosa a non essere 
adatta è l’apiario: l’insieme degli alveari alleva-
ti in un posto per le esigenze dell’apicoltore. 
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oGli alveari infatti in condizioni selvatiche 
tendono a disperdersi e distribuirsi il più 
distante possibile nell’ambiente e andare 
a fondare il nuovo alveare accanto a mol-
ti altri, è una cosa che lo sciame tende ad 
evitare.
In questa fase allora le operaie esplora-
trici iniziano a esplorare la zona in cerca 
di un luogo adatto in cui stabilirsi. Una 
ricerca che dura alcune ore, a volte uno 
due giorni, poi se il posto non è stato 
trovato, lo sciame si rialza in volo, spo-
standosi anche di un tratto abbastanza 
lungo e si poserà in un altro punto per ri-
cominciare la ricerca. Se alla fine non tro-
va nulla, si adatterà a costruire i favi dove 
è, magari tra i rami di un albero, protetto 
solo dalle foglie, o sotto un cornicione 
di un palazzo, esposto ai venti; condizio-
ni non certo adatte e che probabilmen-
te porteranno la famiglia a soccombere 
all’arrivo della brutta stagione.
Visto questo vediamo ora come si fa a 
raccogliere (il termine catturare è brutto 
oltre che inappropriato) uno sciame na-
turale, e fargli accettare un’arnia.
La prima cosa è la tempestività: prima si 
arriva, più è probabile che le api non ab-
biano ancora trovato e scelto un luogo in 
cui stabilirsi, o non abbiano deciso di par-
tite per andare a cercarlo altrove. Fig. 3
Una cosa cosa utile, se è possibile farla, 
è quella di garantire dei “posatoi” co-
modi per le api, ma soprattutto per noi, 
in prossimità dell’apiario. Le piante da 

frutto tenute basse, non oltre i due me-
tri o due metri e mezzo di altezza sono 
ideali. Lo sciame, vedendole, è probabile 
ci si posi e così noi potremmo lavorare 
comodamente da terra. Se non ci sono 
piante basse nelle immediate vicinanze, 
lo sciame si sposterà, e se li trova, prefe-
rirà alberi alti: dall’alto si è più protetti e 
si controlla meglio il territorio. E in que-
sto caso il consiglio è di lasciarle andare, 
perché è preferibile perdere uno sciame, 
che perdere la vita cadendo dall’alto dei 
rami di un ippocastano o di qualsiasi altra 
pianta.
Una volta arrivati in tempo dallo sciame 
bisogna inarniarlo. Bisogna quindi por-
tarsi dietro un’arnia o un portasciami, a 
seconda delle dimensioni dello sciame. 
L’importante è che arnia o portasciame 
siano nuovi o ben puliti, in modo da evi-
tare contaminazioni magari di agenti di 
malattie come pesti, nosemiasi o altre 
cose. A questo punto è necessario met-
tere dentro lo sciame e qui ci sono diver-
se possibilità a seconda del modo in cui 
lo sciame si è posato. Fig. 4

Se lo sciame è appeso a un ramo, e forma 
quasi un grappolo perfetto d’api, basta ta-
gliare delicatamente il rametto e adagia-
re il tutto nell’arnia. In alternativa, si può 
mettere l’arnia sotto lo sciame e dare un 
colpetto deciso al ramo in modo che lo 
sciame si stacchi e ci cada dentro. Fig. 5
Se invece lo sciame è appoggiato su uno 
o più rami, avvolgendoli, o si è posato su 
una rete o su una parete, la situazione è 
leggermente più complicata. Le possibili-
tà in questi casi sono due: o prendere de-
licatamente manciate di api con i guanti 

Fig. 3: un apicoltore al lavoro per inarnia-
re uno sciame da una piccola pianta di al-
bicocco. La presenza di piccole piante da 
frutto nei pressi dell’apiario è utile per far 
sì che gli sciami si possano posare in posti 
comodi da raggiungere (foto: Wikipedia)

Fig. 4: uno sciame appeso a un rametto di 
una piccola pianta: è la posizione in cui è 
più facile raccogliere lo sciame per inar-
niarlo (foto: Matteo Giusti)
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e depositarle nell’arnia, manciata dopo man-
ciata, fino a trasferirne la maggior parte, o, se 
possibile, avvicinare la porticina dell’arnia allo 
sciame e con l’affumicatore fare fumo dalla 
parte opposta dello sciame, in modo da spin-
gerlo con il fumo dentro l’arnia. Un lavoro 
quest’ultimo più lungo, ma più dolce, sempre 
che sia possibile farlo, cioè che sia possibile 
o comodo mantenere l’apertura dell’arnia a 

contatto con lo sciame. In certi casi, soprat-
tutto se non c’è possibilità di appoggiare l’ar-
nia risulta difficile. Fig. 6
A tutti poi sarà capitato di sentire il racconto 
di qualche apicoltore che chiamato a racco-
gliere uno sciame in città, è arrivato con la 
sua arnia e il suo fumo, ha cercato la regina, 
l’ha raccolta e messa nell’arnia, aspettando 
che tutte le altre api la raggiungessero, per 
poi portarsi via tutto. La cosa è ovviamen-
te possibile, ma generalmente è complicata. 
Primo perché trovare la regina all’interno di 
uno sciame non è così facile, secondo perché, 
una volta trovata, non è detto che la regina 
se ne stia buona e nell’arnia dove l’abbiamo 
messa e non se ne esca tornando nello scia-
me o da qualche altra parte (nel caso si può 
consigliare di ingabbiarla in una gabbietta per 
fare il blocco di covata).
Una volta che il grosso dello sciame è den-
tro l’arnia (o il portasciame che sia) bisogna 
assicurarsi che lo abbia accettato. Per esse-
re sicuri basta aspettare pochi minuti: se le 
api si disporranno sul bordo e sull’apertura 
dell’arnia, alzando l’addome e ventilando con 
le ali, possiamo essere praticamente sicuri 
che l’arnia sia stata accettata. Infatti con quel 
comportamento le api stanno marcando l’ar-
nia con il feromone di Nasanov, segno che 
hanno deciso di restare. Se così non fanno, 
e quasi sicuro che da lì a poco tempo, anche 
nel giro di mezz’ora o poco più le api se ne 
vadano dall’arnia che gli abbiamo offerto, ma-
gari perché avevano già trovato un posto in 
cui andare. Fig. 7

Però c’è un modo per essere sicuri che lo 
sciame accetti l’arnia che gli offriamo ed è 
quello di metterci un telaino con covata di-
sopercolata. 
In questo caso, le api trovando già delle lar-
ve da accudire accettano l’arnia e ci restano. 
Insieme al telaino di covata disopercolata è 
bene dare anche uno due, telaini con fogli 
cerei, in modo che le api abbiano già dove 
costruire. Non ha invece senso dare telaini 
di miele: le api dello sciame hanno la borsa 
melaria piena di miele e non sono affatto in-
teressate a trovarne di altro. 
Anzi la cosa potrebbe anche essere contro-

Fig. 5: uno sciame avvolto su vari rami di un 
susino (foto: Matteo Giusti)

Fig. 6: Due apicoltori raccolgono uno sciame da 
una pianta di agrumi (foto: Matteo Giusti)

Fig. 7: un’ape che espone la 
ghiandola di Nasanov per mar-
care la zona con il feromone, 
come avviene quando le api 
accettano la nuova arnia (foto: 
Pollinator - Wikipedia)
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oproducente, con i rischio di scatenare 
saccheggi, soprattutto se lo sciame non 
è molto grande. Fig. 8

Molte api comunque resteranno fuori, in 
volo, disturbate dal lavoro che abbiamo 
fatto fin lì, così come ci saranno esplo-
ratrici che non sono ancora tornate dai 
loro voli di perlustrazione. 
Quindi, per riuscire e a prenderele tutte, 
conviene lasciare l’arnia sul posto, magari 
accostandoci il coperchio in modo da la-
sciare delle aperture, e tornare al crepu-
scolo a riprendere tutto. Con il buio in-
fatti tutte le api saranno rientrate nell’ar-
nia che ormai hanno accettato e basterà 
un po’ di fumo per farle rinserrare bene 

dentro e poter chiudere coperchio e 
porticina di volo e portare il tutto dove 
vogliamo portarlo. E in questa fase non è 

necessario spostarle di almeno 
tre chilometri, possiamo, se sia-
mo difronte all’apiario, mettere 
il nuovo alveare accanto agli al-
tri, e la mattina, le api inizieran-
no il loro lavoro da lì, come se 
ci fossero sempre state. Fig. 9
Ma il lavoro non è ancora finito.  
Il giorno dopo l’inarniamento, 
massimo due, è bene fornire al-
tri telaini con fogli cerei: le api 
dello sciame infatti dovendo 
fondare il nuovo alveare, sono 
solerti costruttrici e, in assenza 
di telai con fogli cerei, potreb-
bero costruire liberamente favi 
attaccati al coperchio dell’arnia, 
con tutte le problematiche che 
ne conseguono. Altra cosa mol-
to utile da fare uno o due gior-

ni dopo l’inarniamento è un trattamento 
antivarroa con acido ossalico gocciolato 
(Api-bioxal). 
Se abbiamo avuto cura di scegliere un te-
laino di covata disopercolata da dare alle 
api per far loro accettare meglio l’arnia, 
il nuovo alveare appena costituito, non 
avrà covata opercolata ed è quindi in un 
momento ottimale per avere un efficace 
trattamento, che abbatterà la quasi tota-
lità delle varroe eventualmente presenti, 
facendo partire sul pulito in tutti i sensi 
la nuova colonia.

Fig. 8: Api in volo subito dopo un difficile lavoro di 
inarniamento di uno sciame (foto: Matteo Giusti)

Fig. 9: Api che esplorano la nuova arnia, appena inarniato lo sciame
(foto: Matteo Giusti)
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Si fa sul serio …. ora o mai più

Mario Ambrosino
Presidente AIACeNa – Associazione Interprovinciale Apicoltori Casertani e Napoletani

Ci siamo. Oramai siamo alle porte della 
stagione produttiva vera e propria. Sono 
in arrivo le fioriture più importanti (aca-
cia, agrumi, millefiori chiaro e delicato, per 
intenderci) che, da sole, sono in grado di 
determinare il risultato della stagione, in 
senso positivo o, ahimè come spesso ulti-
mamente, in modo poco soddisfaciente.
La prima parte della stagione primaveri-
le, in linea generale, si è presentata con 
temperature accettabili, ma il volo delle 
api è stato molto spesso disturbato da 
forte vento che ha anche causato dan-
ni importanti negli apiari, scoperchiando  
i coprifavi, in molti casi, ed arrivando al 
ribaltamento degli alveari nelle zone più 
esposte. Anche la siccità, per la verità, ha 
reso più lenta la ripresa primaverile, ri-
spetto alle attese. 
Insomma le api si preparano al raccolto 
con un leggero ritardo nello sviluppo ri-
spetto alla tabella di marcia prevista, an-
che se questa situazione potrebbe avere  
un risvolto positivo per quanto riguarda 
il contenimento della sciamatura. Una 
situazione alquanto anomala se si con-
sidera, invece, che al nord sembrerebbe 
che le api hanno un livello di sviluppo più 
avanzato.
Dicevamo che tutto sommato la condi-
zione delle famiglie ci consente di lavora-
re senza l’assillo della febbre sciamatoria 
incombente. Possiamo, cioè, impostare 
il lavoro accompagnando, e sostenendo 
laddove ce n’è bisogno, la crescita, limi-
tando le classiche operazioni di conteni-
mento dello sviluppo, finalizzate ad evi-
tare la febbre sciamatoria, solo a quelle 
famiglie che si mostrano più avanti.
Questo è il periodo in cui possiamo an-
che fare una valutazione sulla qualità delle 
api regine che alleviamo nei nostri apiari. 
Possiamo cioè individuare, eventualmen-
te e se presenti, le regine che mostrano 
un’eccessiva propensione alla sciamatura. 
Quando cioè allevano celle reali e vanno 
in febbre sciamatoria anche senza aver 
raggiunto congrui livelli di sviluppo. Op-
pure possiamo segnalare, eventualmente 
se presenti, famiglie di api, e quindi regine, 
che non accumulano scorte glucidiche e 

proteiche, nei favi di sponda e nell’area 
superiore dei telaini. Entrambe caratte-
ristiche che potrebbero interferire con 
una conduzione apistica di carattere so-
stenibile, non particolarmente invasiva. 
Evidentemente, come più volte afferma-
to, chi lavora con api italiane ed in parti-
colare con linee ben adattate ai territo-
ri di riferimento, non dovrebbe rilevare 
particolari problemi che, invece, sono più 
frequenti negli apiari che ospitano ibridi 
commerciali, selezionati per sviluppar-
si indipendentemente dalle condizioni 
dell’ambiente circostante. Resta inteso 
che le regine sciamatrici e quelle che non 
accumulano scorte vanno segnate e so-
stituite alla prima occasione.

Obiettivo delle attività di questo periodo 
è di portare le api in condizioni idonee 
ad utilizzare al meglio le fioriture di ri-
ferimento. Precondizione indispensabile, 
evidentemente, è che la famiglia non scia-
mi. Per questo dobbiamo fare in modo 
che non si creino le condizioni che, inve-
ce, tendono a favorire la febbre sciama-
toria. Quando, ad esempio, alleggeriamo 
una famiglia, eliminando uno o due favi 
(è sempre preferibile evitare di sottrarre 
troppi favi in una volta sola, per evitare 
una eccessiva alterazione dell’equilibrio 
del superorganismo alveare), ricordia-
moci che i favi di covata giovane (non 
ancora opercolata) rafforzano la coe-

Cera sulle testate dei telaini ... vai con il 
melario
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sione sociale, caratteristica che invece non 
riscontriamo nei favi con covata opercolata. 
Così come i favi con troppo polline spesso 
accelerano l’allevamento dei cupolini reali. 
Insomma quando alleggeriamo una famiglia 
ricordiamoci di prelevare preferibilmente 
favi con covata opercolata e favi di scorte 
ricchi di polline.

D’altra parte, invece, se le famiglie sono un po’ 
indietro e rischiano di non avere sufficiente 
forza lavoro (api bottinatrici) in concomitan-
za con l’esplosione delle fioriture che abbia-
mo scelto per il primo raccolto, dobbiamo 
assolutamente procedere con un sostegno 
allo sviluppo. Purtroppo il tempo non ci è 
amico e dobbiamo procedere con tecniche in 
grado di ottenere risultati concreti nel breve 

periodo. Si potrebbe ricorrere, soluzione più 
veloce in assoluto, ai pacchi d’ape. Sistema 
certamente efficace, ma troppo dispendioso, 
soprattutto se si considerano i rendimenti 
produttivi degli ultimi anni e le non proprio 
favorevoli prospettive che si stanno delinean-
do per i prossimi prezzi del miele. La scelta 
dei pacchi d’ape, inoltre, da un punto di vista 
tecnico deve essere considerato una solu-
zione idonea a risolvere un’emergenza, ma 
non può e non deve diventare una procedura 
ordinaria. Dover ricorrere costantemente ai 
pacchi d’ape potrebbe significare la presenza 
di un errore sistematico nella gestione dello 
sviluppo delle famiglie che deve essere esa-
minato e risolto. 
In alternativa all’utilizzo dei pacchi d’ape, pos-
siamo accelerare lo sviluppo delle famiglie 
inserendo favi di covata nascente. Ricordia-
moci, infatti, che un favo di covata opercolata 
di buona qualità, delle dimensioni tradizionali 
dell’arnia DB, con una regina ordinata che ha 
deposto sul 70% della superficie disponibi-
le, arricchisce, entro pochi giorni, la famiglia 
di oltre 6.000 individui. Inserendo un paio di 
favi, nel giro di quattordici giorni dovremmo 
aver ripristinato un buon equilibrio, ricor-
dando che la nascita delle nuove api, oltre 
a garantire maggiore forza lavoro, svolge an-
che un’azione rinvigorente sulla famiglia, con 
una sorta di effetto sinergico che incide, tra 
l’altro, sulla velocità di deposizione della re-
gina oltre che sulle capacità della famiglia di 
accudire la covata nelle migliori condizioni di 
alimentazione, di temperatura e di umidità, 
con evidenti e positive ricadute sulla vitalità 
delle api nascenti e, quindi, sulla loro capacità 
produttiva.
Un altro accorgimento che possiamo pren-
dere è quello di stimolare la regina. Nutrizio-
ne con sciroppo di saccarosio 1:1 (una parte 
di zucchero ed una parte di acqua) piutto-

Somministrare favi di miele disopercolato ha 
un buon effetto stimolante
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sto che sciroppo di fruttosio all’80% (ne 
sono presenti diversi tipi sul mercato), ha 
un effetto stimolante se somministrato 
in dosi limitate e costanti. A tale scopo il 
metodo della somministrazione per de-
pressione appare il più efficace. Se invece 
disponiamo di favi di miele opercolato, li 
possiamo utilizzare, ottenendo un simi-
le effetto stimolante, dopo averli diso-
percolati con una forchetta, inserendoli 
ai margini della covata. In prossimità del 
raccolto importante, che in alcune zone 
più calde equivale alla prima quindicina di 
aprile, quando notiamo che le api inco-
minciano a formare le prime costruzioni 
ceree sulle testate dei telaini, possiamo 
assecondare la loro 
intenzione di accumu-
lare riserve di miele 
in verticale, inserendo 
il melario. Dal nostro 
punto di vista, in una 
logica di ricerca della 
qualità delle produzio-
ni, questa operazione 
deve sempre prevede-
re il preliminare posi-
zionamento dell’esclu-
diregina (rigorosamen-
te in acciaio) tra il nido 
ed il melario. Evitare la 
deposizione della co-
vata nei favi da mela-
rio, infatti, è una delle 
precondizioni per sal-
vaguardare la purezza 
del miele da raccoglie-
re. Ricordiamo, infatti, 
che le api tendono a 
lasciare nelle cellette 
i resti della trasforma-
zione da pupa in inset-
to adulto oltre che al-
tro materiale biologico 
di varia natura.     
A questo punto non ci 
resta che osservare il 
lavoro delle api, spe-
rando di essere chia-
mati ad intervenire 
con il secondo melario 
e... chissà.
In conclusione ci piace 
sottolineare che l’im-
minente stagione pro-
duttiva vedrà impegna-
ti sul campo, o meglio 

ancora in apiario, con il chiaro intento di 
produrre miele, gli oltre 56.000 apicolto-
ri italiani, senza distinzione di dimensione 
o finalità economica. Anzi, una volta per 
tutte, vorremmo sottolineare l’importan-
za che per il settore nel suo complesso, 
rappresentano gli oltre 35.000 apicoltori 
per autoconsumo, non solo perché ga-
rantiscono una presenza diffusa delle api 
sull’intero territorio nazionale, contri-
buendo in maniera determinante al valo-
re indiretto dell’apicoltura, ma anche per-
ché comunque contribuiscono, in qualche 
modo, alla diffusione della cultura apistica 
e, udite, udite, anche a generare un vo-
lume d’affari da tenere nella debita con-

siderazione. Secondo un 
recente sondaggio, infat-
ti, sono circa un milione 
i soggetti che in Italia 
svolgono attività agrico-
la amatoriale (dunque il 
fenomeno non riguarda 
solo l’apicoltura) gene-
rando un volume d’affa-
ri vicino agli 1,2 miliardi 
di euro, di prodotti per 
autoconsumo proprio e 
della famiglia. Le princi-
pali motivazioni sono 
quelle di consumare 
prodotti più sani e di vi-
vere all’aperto.
Un motivo in più per 
richiamare all’unità un 
settore che può ambire 
a vedere riconosciuto il 
proprio ruolo all’inter-
no della moderna so-
cietà, solo e solamente 
se saprà “raccontare” 
il chi siamo e cosa fac-
ciamo in maniera forte 
e coesa, convincendo 
i decisori politici che 
è giunto finalmente il 
momento di tradurre 
i tanti riconoscimenti 
che vengono assegnati 
al settore apistico in atti 
concreti, indispensabili 
per difendere la com-
petitività del comparto 
sempre più aggredita da 
una concorrenza estera 
che definire solo sleale 
è fin troppo gentile.
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Il futuro dell’Apicoltura Italiana?
Fare sistema – Sistema Italia

Piacenza, 1 Marzo 2019
Dopo la Conferenza nazionale di Venerdi 
1 marzo ad Apimell che ha visto la par-
tecipazione di centinaia di apicoltori  sia-
mo a colloquio con l’editore della nostra 
rivista, nonché Presidente e Fondatore 
dell’Associazione Produttori Agripie-
monte miele per far sapere ai lettori cosa 
è emerso dalla Conferenza e cosa vede 
Lui nel futuro della nostra apicoltura.
Vista la sua esperienza quasi trenten-
nale in apicoltura quali sono le critici-
tà del nostro settore?  
Farò una semplice e veloce analisi della 
situazione: il numero degli apicoltori e 
degli alveari in Italia è aumentato enor-
memente, anche perché il nostro settore 
ha fatto da ammortizzatore alla doman-
da sempre crescente di lavoro; le offerte 
di lavoro sono sempre più in calo, molte 
aziende in tutti i settori chiudono e chi 
si trova senza occupazione si è lanciato 
con risultati alterni nel nostro settore. 
L’apicoltura italiana, però, non è in grado 
di assimilare questa crescente domanda 
soprattutto di vendita di miele italiano.
Non vanno dimenticati, però, i cam-
biamenti climatici degli ultimi anni che 
hanno creato grosse problematiche alla 
produzione. Inoltre a tutto questo si ag-
giunge la situazione della nostra ape ita-
liana cioè la mellifera ligustica che, ahimé, 
è stata in qualche modo abbandonata a 
se stessa così come lo sono stati gli al-
levatori stessi. E come in tutti i settori 
quando qualcuno vuole mettere le cose 
a posto o cerca di farlo immediatamente 
succede il finimondo!!
Per mettere le cose a posto, come dice 
Lei, cosa bisognerebbe fare?
Dico solo che noi dobbiamo essere e 
sentirci, riprenderò questo concetto an-
che dopo, molto italiani e portare avanti 
le nostre eccellenze: se poi la ligustica 
per qualche motivo non è in questo mo-
mento un’eccellenza, con applicazione, 
con coesione e duro lavoro per almeno 
5 anni sicuramente i primi risultati si po-
tranno vedere. 
Colgo l’occasione per manifestare il mio 
rifiuto verso posizioni oltranziste e estre-
miste sia da parte dei difensori della ligu-
stica sia da parte dei detrattori della ligu-

stica. Mi preme ricordare che ho scritto 
addirittura in un editoriale in tempi non 
sospetti, “Prima le italiane”;  l’anno scor-
so ad Apimell l’APIcoltore italiano orga-
nizzò una Conferenza Nazionale, avente 
come tema la ligustica, con lo scopo di 
stimolare il dibattito su questo argomen-
to e devo dire che a qualcosa la nostra 
iniziativa è servita.

Quindi quali sono le sue proposte?
Oggi serve comunque che tutte le parti 
attive sì trovino intorno a un tavolo ri-
cordando che non sempre le realtà as-
sociative nazionali rappresentano tutta 
l’apicoltura italiana: ci sono associazio-
ni regionali, come la nostra, che hanno 
grossa rappresentatività, grossi numeri 
e in questo momento non fanno parte 
di nessuna forma associativa nazionale e 
non per questo devono essere lasciate 
fuori dai tavoli dove si deciderà il futu-
ro della nostra ape ligustica italiana. E su 
questo, senza polemica, voglio far notare 
una cosa: oggi qualcuno si è buttato sulla 
ligustica, sposando la causa ed enfatizzan-
dola, ma credo che al nostro settore non 
interessino queste posizioni quasi perso-
nali, ma credo che servano dei manager. 
Manager in grado di progettare il futuro, 
non politici, e soprattutto mi chiedo chi 
ha avuto dei soldi e dei contributi sulla 
ligustica e come li ha spesi visto che non 
mi sembra vi siano risultati evidenti.
Ma torniamo agli argomenti trattati 
durante la Conferenza nazionale del 
1 Marzo…
Durante la conferenza abbiamo cercato 
di analizzare la situazione del mercato 
del miele sia italiano sia internaziona-
le. Questo è quello che è emerso: negli 
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ultimi anni in Italia le produzioni erano sta-
te molto scarse, in particolar modo l’acacia 
al nord, l’arancio al sud, così come le altre 
produzioni sia dei mieli monoflorali sia dei 
millefiori. A causa delle produzioni scarse 
c’è stato un rialzo dei prezzi richiesti dagli 
apicoltori che ha portato gli invasettatori ad 
alzare i prezzi del miele sugli scaffali dei su-
permercati e degli ipermercati. Comunque 
il prodotto italiano scarseggiava e quindi gli 
invasettatori, per non pagare pesanti pena-
li alla GDO, hanno cominciato ad acquista-
re sempre più miele straniero, proveniente 
dall’Est Europa, quindi comunitario, ma anche 
extracomunitario. Il consumatore acquista al 
supermercato in modo spesso inconsapevo-
le, in quanto ha scarse conoscenze sul miele 
e lo sceglie in base al prezzo senza rendersi 
conto che sta acquistando un miele estero, 
anche perché spesso il paese d’origine è dif-
ficile da trovare in etichetta. Il miele non è 
un prodotto alimentare indispensabile quin-
di spesso il consumatore acquista in base al 
prezzo, ad esempio 500 g di millefiori estero 
al costo di 2.99 €, quando lo stesso quan-
titativo di miele italiano si attesta intorno 
ai 5.00/6.00 €. Lo stesso discorso vale per 
l’acacia italiana rispetto a quella rumena, bul-
gara, moldava, ungherese, ucraina. Il miele ita-
liano risulta perdente. A ciò va aggiunto che 
le grosse catene di ipermercati e supermer-
cati in Italia sono in mano a gruppi stranieri 
ai quali poco importa se sugli scaffali si vende 
miele italiano o miele estero: ad esempio ad 
un supermercato francese interesserà certo 
prima vendere il prodotto nazionale francese 
e dopo eventualmente quello italiano.

Questo è quanto è emerso durante la 
Conferenza?
È emersa una grossa preoccupazione da par-
te di tutto il sistema produttivo anche perché 
molti apicoltori non sono riusciti a vendere 
la produzione 2018 e hanno i magazzini pieni. 
Soprattutto ci si chiede cosa succederà se 
le produzioni 2019 saranno anche solo di-
screte. La situazione è grave, servono idee 
nuove e persone che abbiano la volontà e la 
capacità di ripartire.

Questo è il motivo per cui Lei ha parlato 
di Sistema Italia?
Certo ho parlato di Sistema Italia perché 
in futuro si dovrà esclusivamente parlare di 
questo. Il percorso è e sarà tutto in salita, ma 
con una seria programmazione pian piano ri-
usciremo a risalire la china, magari anche con 
l’aiuto del governo che di fronte a un Proget-
to Nazionale serio potrebbe cercare risor-
se per aiutarci. L’importante è non pensare 
che tutte le risorse debbano arrivare dallo 
Stato, gli apicoltori dovranno metterci del 
loro, cioè dovranno credere in un progetto 
che porterà a valorizzare la loro produzione 
esclusivamente italiana.

In pratica cosa intende per Sistema Ita-
lia?
Da una parte una serie di apicoltori o forme 
consorziate aiutati dalle Associazioni territo-
riali a cui appartengono per fare Sistema tutti 
insieme, ricordando che l’individualismo fino 
ad oggi li ha portati ad avere pochi risultati. E 
dall’altra parte tutti coloro che sono interes-
sati al nostro prodotto nazionale. Mi riferisco 
soprattutto ad aziende italiane, i cosiddetti 
invasettatori, ma anche a tutta quella grande 
distribuzione organizzata italiana e non inte-
ressata a vendere il nostro miele italiano.
Crede davvero che sia possibile raggiun-
gere quest’obiettivo?
Purtroppo l’esperienza maturata in tutti que-
sti anni mi ha mostrato che fino a ieri mol-
ti apicoltori non erano pronti a ragionare. 
Spesso si sono accontentati delle produzioni, 
anche se scarse, delle annate in cui a seconda 
delle zone si produceva di più. I risultati scar-
sissimi ci hanno dimostrato che la gestione 
individualistica non ha portato a nulla.
Ricordo che non più tardi di 10 anni fa ave-
vo sottolineato l’esigenza di un Consorzio di 
Tutela del Miele Italiano, per difendere la no-
stra produzione nazionale dalle produzioni 
extracomunitarie vedasi Ungheria, Romania 
e Cina, ma non ha incontrato interesse da 
parte di nessuno. Sono passati alcuni anni e 
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si è avverato ciò che temevo: alcuni paesi 
extracomunitari sono entrati nella Co-
munità Europea, così abbiamo dei com-
petitor in Europa che hanno prezzi del 
30 o 40%, anche 50 % più bassi rispetto ai 
nostri. Per rispondere alla sua domanda 
sì credo che si possa raggiungere il risul-
tato, lavorando tutti insieme per lo stesso 
obiettivo, imparando dalle nostre api, che 
lavorando unite e coese ci regalano quel 
prodotto meraviglioso che è il miele.
Come vede Lei un Consorzio di Tutela 
del Miele Italiano?
Dovrebbe prevedere un sistema di con-
trolli seri che garantiscano la differenza 
sulla qualità rispetto ai mieli esteri, fare 
una valida promozione del miele italiano: 
soprattutto far conoscere quei mieli uni-
florali italiani che sono poco conosciuti 
dai consumatori, ma che rappresentano 
produzioni importanti (mi viene in men-

te il miele di tiglio che non è presente 
sulla grande distribuzione italiana). Infi-
ne valorizzare il Millefiori italiano come 
miele completo perché con la grande 
attenzione dedicata solo ai mieli mono-
flora, si rischia di non riuscire a vendere i 
millefiori che sono una parte importante 
delle produzioni annuali.
Quindi bisognerà avere uno o più brand 
da far conoscere al consumatore con un 
marchio di qualità che dia un’immagine 
seria al nostro miele italiano.
Per concludere vuole fare un appello 
agli apicoltori italiani? 
Serve un movimento da parte di tutti gli 
Apicoltori italiani per dimostrare la vo-
lontà di tutti di voltare pagina. E quindi 
apicoltori italiani aspetto da tutti voi una 
risposta a questa mia proposta. Uniti po-
tremmo raggiungere grossi risultati.

Floriana Carbellano

Apimell 2019
più di 36.000 visitatori

Piacenza, 3 marzo 2019
Numeri in crescita per l’edizione 2019 
di Apimell, la storica mostra-mercato di 
primavera organizzate da Piacenza Expo. 
La tre giorni dedicata ai prodotti e alle 
tecnologie per l’apicoltura iniziata il 1 
Marzzo e conclusasi il 3, ha infatti porta-
to nei padiglioni di Piacenza Expo 36.000 
visitatori, circa il 5% in più rispetto all’edi-
zione del 2017. 
Apimell si è confermata ancora una vol-
ta come il miglior appuntamento euro-
peo per le tecnologie e le attrezzature 
dell’apicoltura. 
Patrocinata dal Ministero delle Politiche 
Agricole ed organizzata grazie alla part-
nership delle principali associazioni del 
mondo apistico - come la Federazione 
Apicoltori Italiani, l’Unione Nazionale 
Associazioni Apicoltori Italiani e l’As-
sociazione Nazionale Apicoltori Italiani 
- Apimell ha offerto agli operatori del 
settore presenti qualificati convegni te-
matici e seminari formativi. Per l’occasio-
ne, è stata anche presentata in anteprima 
la nuova legge varata recentemente dalla 
Regione Emilia Romagna in materia di 
apicoltura. 
Nel complesso la manifestazione ha fatto 

segnare un ottimo volume di transazioni 
commerciali a conferma del format fieri-
stico capace di intercettare diversi target 
di visitatori.
“Il bilancio di questa edizione - commen-
ta l’Amministratore Unico di Piacenza 
Expo, Giuseppe Cavalli - è altamente po-
sitivo e conferma il trend di crescita che 
sta caratterizzando tutte le nostre mani-
festazioni.”

Apimell tornerà a Piacenza Expo il 26 e 
il 27 ottobre per l’Edizione Autun-
nale, incentrata sulle innovazioni nel set-
tore con una retrospettiva sulle migliori 
produzioni dell’annata. Un appuntamen-
to biennale utile alla fine della stagione 
apistica in preparazione del periodo in-
vernale.

Piacenza Expo
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Api in musica...
L’apicoltura “La Furnas“ di Calvo Marco 
nasce oltre 25 anni fa grazie al dono di 
uno zio che, dovendosi trasferire in altro 
luogo di vita mi lasciò nel cortile di casa 
due alveari. Qui è iniziata la mia passione 
per le api. Nell’inverno mi son dedicato 
alla lettura di alcuni testi di apicoltura 
e nella primavera successiva, al risveglio 
delle care api, è iniziata la mia confidenza  
con questi animaletti. 

Il tutto è nato come un simpatico hobby 
per produrre il fabbisogno di miele per la 
mia famiglia. Trovando piacere nell’opera-
re con questo animale unico e perfetto, 
ho cominciato ad aumentare il numero 
di alveari producendo miele per parenti 
ed amici. 
L’attività si è evoluta e si è ingrandita fin 
a diventare un secondo lavoro, al punto 
di trasformare, nell’anno 2016, parte del-
la casa per permettere la costruzione di 
laboratorio di smielatura  a norma e un 
punto vendita.

Mi trovo a Brozolo, un piccolo paese ru-
rale sulle colline del Monferrato, immer-
so nei boschi e nei prati al confine tra 
le Province di Asti Vercelli Alessandria e 
Torino, fortunatamente ancora indenne 
dalle colture intensive soggette a tratta-
menti chimici vari.
La mia passione per le api ha voluto spin-
gersi oltre, trasformando la natura in arte 
in un modo alquanto bizzarro. Racco-
gliere tutti i suoni prodotti dalle api con 
una particolare “ARNIA Espositiva 
da concerto“, tramite apparecchiature 
microfoniche, per poi essere tradotte in 
musica. Questa nuova visione è nata dalla 
mia passione per la musica e per le api e 
grazie alla preziosa collaborazione e con-
divisione del progetto con il  maestro Ci-
lione Francesco.
Per intraprendere tale strada ho ritenuto 
che le tradizionali arnie non fossero suf-
ficentemente performanti per lo scopo 
prefissato. Pertanto ho deciso di inven-
tare un’arnia completamente diversa che 
permettesse di amplificare i suoni pro-
dotti dalle api nel loro vivere quotidiano 
e nel contempo che fosse possibile porre 
in visione al pubblico il mondo magico 
dell’ape.
Il suddetto manufatto è cosi strutturato:

una base a forma esagonale, con la  
doppia funzione di struttura portante 
per la parte superiore, e di predellino 
di volo per le api; 
il corpo dell’arnia, sempre a forma  
esagonale, composto da tre pareti con 
vetro a vista incastonato in cornice di 
legno e tre pareti in cui è applicato un 
foro per l’ingresso delle api nell’alveare 
ed un foro centrale per l’inserimento 
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VENDo In provincia di Savona n. 100 nuclei e 100 famiglie di api 
a partire dalla fine marzo. Info: 3397711392 
VENDo da 1a 10 arnie da 12 favi pronte per il raccolto
Zona Calosso (AT), Info: 3387483255

Chi volesse pubblicare un annuncio può inviarlo a: 
info@apicoltoreitaliano.it o fax: 011-2427768

compro vendo compro vendo
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di radiomicrofoni. Nella parte alta di tale 
pareti una maniglia per il trasporto;
un coperchio di chiusura dell’alveare, con  
tre fori coincidenti con i lati dell’arnia do-
tati di ingresso per le api. Fori utilizzati sia 
per l’alimentazione delle api sia per l’inse-
rimento di apparecchiature per la rileva-
zione dei suoni.
cappello di chiusura a forma di piramide a  
base esagonale per la protezione dell’in-
tera arnia dagli agenti atmosferici duran-
te il collocamento dell’arnia in apiario ed 
avente la funzione di cassa armonica per 
il collocamento dei microfoni durante le 
esecuzioni concertali. 

Cons idera -
to il tipo di 
utilizzo dell’ 
arnia si è re-
alizzato il ma-
nufatto con 
materiale no-
bile quale è 
l’abete rosso 
“di risonan-
za”. Il legno di 
questo pec-
cio ha ottime 

proprietà di amplificazione del suono e, per 
questa ragione, viene utilizzato nella costru-
zione delle tavole armoniche degli strumenti 
a corda. L’utilizzo dell’abete rosso va speci-
ficato, facendo riferimento preferibilmente 
all’abete rosso “di risonanza”, così chiamato 
per le sue caratteristiche acustiche, che ri-
sultano ottimali per detti strumenti. Esso è 
un particolare tipo di abete rosso il cui le-
gno presenta anomalie di accrescimento de-
gli anelli annuali permettendo in tal modo di 
far vibrare maggiormente il suono emesso 
all’interno di strumenti, ed in questo caso 
dell’arnia. Ritenuto che tale modello fosse 
alquanto innovativo ed originale ho pensa-
to di tentare la brevettazione dell’arnia, che, 
con non poche difficoltà dal punto di vista 
tecnico strutturale e di tipo burocratico am-
ministrativo è arrivata nel Gennaio del 2019 
( brevetto N° 12345646).Sviluppata l’arnia 
era necessario un progetto musicale condi-
viso e con musiche originali, questo è stato 
possibile grazie alla creazione del progetto 
“ARNIA“ con l’amico musicista Francesco 
Cilione. Mi ha subito colpito la sensibilità che 
lo ha avvicinato al mondo delle api e lascio a 
lui il racconto :
“Posso iniziare semplicemente col dire che 
adoro le api. Credo che chiunque si soffermi 

a osservarle con un po’ di curiosità e atten-
zione non possa non rimanere affascinato 
dalla loro incredibile organizzazione sociale; 
fin dall’antichità, del resto, il loro miele è sta-
to ovunque un prodotto amato e ammirato 
dall’uomo, che infatti non le ha mai conside-
rate come un insetto ostile (le api pungono 
solo in casi di estrema necessità e, facendo-
lo, donano la vita per difendere la loro ape 
regina). Più in generale, la loro importanza 
sull’intero ecosistema è davvero inversamen-
te proporzionale alle loro piccole dimensioni: 
se scomparissero tutte le api, non ci sarebbe 
impollinazione e moriremmo tutti nel giro di 
un paio di anni! Poi, chissà: forse il loro ronza-
re mi ha inconsciamente richiamato a ciò che 
faccio io per suonare... Sta di fatto che, a un 
certo punto, mi è sorta quasi spontanea l’idea 
cercare un “dialogo” con le api. E quale miglior 
mezzo di dialogo, se non la musica? Ovvero 
il linguaggio universale per eccellenza: capace 
di mettere in contatto anche uomo e natura. 
Dal punto di vista compositivo, dunque, par-
tendo da un chiaro parallelismo con il mondo 
esagonale delle celle delle api, ho descritto 
con un linguaggio esatonale il ciclo annuale 
della vita di un alveare: si parte dal risveglio in 
primavera, ci si addentra nella furia laboriosa 
estiva che precede l’autunno, per concludere 
infine con l’arrivo dei freddi mesi di riposo. 
Il tutto è rappresentato fisicamente da uno 
strumento originale l’arnia espositiva da 
concerto, già brevettata e premiata, che fa da 
controcanto alla linea melodica della tromba 
“suonando” secondo partitura; agli ascolta-
tori si prospetta così di assistere a un’espe-
rienza musicale davvero inedita, in particola-
re nel corso delle nostre esibizioni dal vivo, 
di cui si può avere un piccolo assaggio sul 
nostro canale YouTube “Arnia” - Dialogo per 
tromba ed ensemble di api operaie. 

La passione dell’apicoltura “La furnas” andrà 
ad intraprendere ulteriori strade di speri-
mentazione che, nel corso dell’anno, por-
teranno a delle risultanze documentate dal 
beneficio che avrà l’ape all’esposizione di 
particolari frequenze vibratorie.

45Marco Calvo a sinistra
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L’Emilia-Romagna protegge 
la sentinella dell’ambiente

L’Emilia-Romagna in difesa delle api, vere 
e proprie sentinelle dell’ambiente: at-
traverso l’impollinazione svolgono una 
funzione strategica per la conservazione 
della flora e contribuiscono così al mi-
glioramento e al mantenimento della bio-
diversità. E proprio alla salvaguardia degli 
ecosistemi, barriere contro i danni pro-
dotti dal cambiamento climatico, guarda 
la nuova legge sull’apicoltura, a 30 
anni dall’ultimo provvedimento in mate-
ria e dopo un lungo e ampio confronto 
con le associazioni di produttori. Undici 
articoli che dettano le regole per la sal-
vaguardia della purezza genetica e della 
biodiversità dell’Apis mellifera ligustica, 
sottospecie autoctona pregiata di quel-
la che viene comunemente identificata 
come ape italiana, mediante il divieto di 
introduzione e di allevamento sul terri-
torio regionale di sottospecie diverse, in 
modo da preservare la popolazione loca-
le dal rischio di ibridazione. E poi, norme 
più severe sull’uso dei prodotti fitosani-
tari in agricoltura, fino all’individuazione 
di aree di particolare interesse apistico 
e agroambientale in cui vietare qualsia-
si trattamento oppure consentire solo 
l’impiego di determinate sostanze di cui 
sia comprovata la non tossicità sulle api. 
E ancora, viene previsto il rafforzamento 
delle misure di difesa igienico-sanitaria 
per proteggere gli alveari dal rischio di 
diffusione di malattie, vecchie e nuove; 
criteri e regole più stringenti per disci-
plinare in modo più puntale e preciso le 
modalità di esercizio del nomadismo e 
della pratica di impollinazione attraverso 
la movimentazione degli alveari sul terri-
torio regionale.  
Le principali novità
Tra le principali novità delle “Norme per 
lo sviluppo, l’esercizio e la tutela dell’api-
coltura in Emilia-Romagna”, la nuova 
legge fissa il divieto di introduzione in 
Emilia-Romagna di api diverse dalla sot-
tospecie ligustica, né si potranno svolge-
re attività di selezione e moltiplicazione 
di api regine e materiale apistico vivo di 
sottospecie diverse. Per rafforzare que-
sto principio ed evitare il pericolo di “in-

quinamento genetico” delle api nostrane, 
gli allevatori iscritti all’apposito Albo na-
zionale, o ad altra associazione di alle-
vatori di api regine ligustiche, potranno 
chiedere l’istituzione di zone di conser-
vazione con un raggio massimo fino a 10 
chilometri attorno ai propri alveari oppu-
re zone di rispetto per stazioni collettive 
di fecondazione per svolgere attività di 
selezione e miglioramento genetico della 
sottospecie autoctona, all’interno delle 
quali non potranno essere allevate sotto-
specie di api diverse dalla ligustica. Sarà la 
Giunta regionale, entro sei mesi dal varo 
della nuova legge, a indicare nel dettaglio 
criteri e modalità di applicazione del di-
vieto e di gestione delle misure di tutela. 

Di grande importanza anche le norme 
per la difesa della salute delle api e degli 
insetti pronubi . A questo proposito nei 
periodi di fioritura verranno introdotti 
dei divieti ai trattamenti con prodotti 
fitosanitari con attività insetticida o aca-
ricida, oppure che riportano in etichetta 
l’indicazione della pericolosità per la sa-
lute delle api e di altri insetti. La nuova 
legge, inoltre, dà la possibilità alla Giunta 
regionale, in accordo con le associazioni 
di produttori del Tavolo regionale apisti-
co, di individuare delle “zone di rispetto” 
all’interno di aree di rilevante interesse 
apistico e agroalimentare in cui vietare i 
trattamenti.   Partecipano al Tavolo regio-
nale apistico, che ha un ruolo consultivo, 
i rappresentanti delle principali associa-
zioni di produttori e i funzionari degli 
assessorati regionali all’Agricoltura e alla 
Sanità.
Fonte: www.regioni.emilia-romagna.it
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Morgan Freeman apicoltore, il 
suo ranch in Mississippi è

diventato un santuario per le api
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Da Nelson Mandela a Dio, sul grande 
schermo a Morgan Freeman è capitato 
davvero di interpretare chiunque. Una 
carriera brillante, che gli ha permesso 
di ottenere innumerevoli riconoscimen-
ti, ma soprattutto la stima e l’affetto del 
pubblico di tutto il mondo. 
L’ultimo progetto della star hollywoodia-
na, però, ha poco a che fare con il cinema 
e si svolge decisamente lontano dal set. 
Si tratta di un’opera affascinante, respon-
sabile e generosa che riguarda la tutela 
dell’ambiente e in particolare delle api, 
insetti fondamentali per l’equilibrio della 
natura e per la sopravvivenza delle spe-
cie, uomo compreso.
L’idea è nata nel 2014, quando Morgan 
Freeman, collaborando con un gruppo di 
attivisti, ha deciso 
di avviare la co-
struzione di ben 
ventisei alveari 
nel suo ranch nei 
pressi di Charle-
ston, nello stato 
del Mississippi
Oggi, la sua tenu-
ta ospita migliaia 
di esemplari di 
api. L’attore, in-
fatti, ha dato vita 
ad un vero e pro-
prio santuario, 
un habitat ide-
ale per favorire 
una vita serena e 
proficua a questi 
insetti straordi-
nari, che purtroppo già da molto tempo 
affrontano la minaccia dell’estinzione. 
A loro è riservato un giardino che si 
estende per circa 124 acri e che conta 
piante di magnolia, di trifoglio, di lavan-
da e fiori adatti all’apicoltura, curati con 
amore dagli esperti giardinieri ingaggiati 
da Freeman. Tutto il necessario per rin-
novare la magia dell’impollinazione e dif-
fondere la vita.
Nell’oasi di Morgan Freeman, le colonie 
di api non sono soltanto protette, ma 
controllate e sostenute nella crescita, te-

nendo ben presente il numero preoccu-
pante di esemplari morti negli ultimi anni 
a causa dei pesticidi e dei cambiamenti 
climatici. 
La moria delle api è una vera e propria 
tragedia per l’ambiente e ciò rappresenta 
la ragione per cui l’attore ha voluto com-
piere qualcosa in prima persona per dar 
loro e al pianeta un’occasione in più
È stato spesso lo stesso Morgan Freeman 
a raccontarsi nelle vesti di “beekeeper”. 
Qualche anno fa, ai microfoni del “The 
Tonight Show” di Jimmy Fallon, il prota-
gonista di A spasso con Daisy, Le ali della 
libertà e Invictus, ha dichiarato di pren-
dersi personalmente cura delle sue api, di 
parlare con loro e di non aver nemmeno 
bisogno degli indumenti da apicoltore, 

tanto stretto è 
il rapporto di fi-
ducia instaurato 
con esse.
Sempre a difesa 
di questi inset-
ti, a cui nel suo 
ranch ha dato un 
posto sicuro per 
reperire cibo e 
svolgere le loro 
attività, in diverse 
occasioni Mor-
gan Freeman si 
è schierato aper-
tamente con-
tro Monsanto, 
sottolineando la 
responsabilità di 
corporation agri-

cole e governi in quella che egli stesso 
ha definito “la spaventosa perdita delle 
colonie di api”.
Un Morgan Freeman inedito, che la mag-
gior parte di noi non conosce, rivelatosi 
un attento paladino dell’ambiente e un 
uomo che, nella sua grandezza, ha deci-
so di dare il suo piccolo contributo nel 
preservare i processi più basilari su cui si 
fonda il nostro intero pianeta. Una bella 
lezione da cui tutti noi possiamo trarre 
esempio.

Fonte: www.ehabitat.it
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